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GII ACCADEMICI INT REP I frtigK'- 

.« lig a 

V E S T A è vna Fauola Paftora- 
le, che per Tua mala ventura, non 
effondo mai dall’autore ftata gra 
dita, non ha forfè potuto dalla 
mano di lui in tutte le fue pam 
riceuere compimento , e perfez<- 
zione ; nondimeno con quelle fchiette bellezze,che 
feco nel fuo primo nafcimento puote recare , tanto 
ha ella piacciuto a chiunque di furbamente veder*- 
laefsi ingegnato , che la nollra Accademia, della 
quale iltrouator dell’opera fu de* primi fondatori, 
ha giudicato, ch'a lei tocchi di prender cura d’vn 
parto Accademico, caro a ciafcheduno, ma dal pro- 
prio padre poco men, eh abbandonato. Onde non 
•folo ha determinato di metterla in ifcenacon quella 
pompa, e magnificenza, che a lei fora conceduta^ 
-maggiore, ma coli ignuda, come nacque, di darla 

A 2 ezian- 


eziandio alla Stampa, vigilmente dcdicadolaa V,A. 
fotto il cui ferenifsimo ciclo , il quale fecondifsimo 
producitore fu in ognitempo di fublimi ingegni, 
lo flelTo autore d’eller nato grandemente fi pregia, 
ed all’ombra del quale egli, e quanti hanno d’alta 
virtù piu nobile fentimento,di menare la vita loro 
fi recano a gran ventura . Le grauifsime cure di \ r .A. 
ben dourebbono auer talora alcun’ allegamento, 
ma ella i fuoi graui negoci , con si graui Sudi inter- 
rompe, che, rendendoli igualmente negli affari, e 
negli ozi riguardeuole, altamente infegna,che sì co- 
me i Principi faggi j e valorofi foura l’vmana condi- 
zione fono eleuati,cofi loro conuiene, infin* anche 
negli ozi, làper’ eflere maggiori degli altri , e piu de- 
gli altri far’opere degne di perpetua laude, quandó 
anche non fan nulla. Quella Fauola addunque non 
-prefumme già di venir mai a diftornare li fuoi piu ai- 
ri péfieri,raa potrebbe forfè vna volta fola(e farebbe 
. il maggior’ onore, ch’ella potelìe in alcun tempo da 
qual altro fi voglia fperar giammai) defuiandol’ani- 
mo Tuo dalle piu fini fpeculazioni, feruir d’ozio a gli 
.òzi fuoi . Ma quello è penfiero,chc nó cade in noi, 
fe non forfè per lufingar noi ftefsi ; La verità è , che 
l’Accademia , ponendo a quell’opera il nome di 
V. A. in fronte, fa , che non pur ogni altro, ma il pa- 
dre lidio , che la difdegna,conuerrà, ch’alia Figlio- 
la, quafi nouello Fabio , reuerente s’inchini . Perla- 
qualcofa il nollro Collegio dedica la prefente Pa- 

“ florale 


florale aV.A.|du.per ambizione d’onorar col nome 
di lei l’opera medeiìm j,cbc pcY ifperanza di porger- 
le con ella, alcun diletto. Confidiamo, ch'alla’nfìni- 
ta Tua bontà non fia per efier grauc , che’l filo nome 
ferenifsimo venga ad illuflrarc vna Fauola, la quale, 
od abbiali riguardo a chi Iacompofc,opurc,achi 
la dedica , da ógni parte viene da fiioi vmilifsimi fer- 
uidori , e che’ntanto fi fanno a Credere di poter'cfier 
giudicati ftudiofi di quella virtù, la quale appunto è 
lo (coppo dell’Accademia, in quanto Tono intenti a 
reuerirelafèrepirsim> pèrfona di V. A. ch’è degni 
virtù efèmplo (ingoiare . Alla quale, da chi può dar- 
gliele, preghiamo vita felitiisrma > ed alla Serenifèi- 
ma Tua Cafa fémpremmai gloriofi , e fortunati auue- 
nimenti . Di Ferrara dì 2 o. di Settembre. 1 6 07. 
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ALL’ALTEZZA SERENISS. 


Per raro efempio , tl fecol noftro addita , 

FÌLLI doniamo :o, fè date gradi t a 
F ia, perche 'voglie a venerarti ba pronte , 

S /, eh' a lei s'apra di tue grafie il font e. 
Quanto viurà piu degna , e nobil vita . 

Quindi famofa i termini del Mondo 
Varcherà , di timor libera , efgombr a. 
Ch'opprima i pregi tuoi degli anni il pondo : 

Ch'ogni folta d error nebbia disgombra 
JL Sol de la tua gloria \ e fol fecondo . 

Fajji ogni fttl de la tua Quercia a l'ombra . 


D’ V R B I N O, 



T£, eh' alt a virtù porti fcolpita 
Nel faggio core ,e ne ì augufta 
fronte. 


aAteJe cut gran dez^z^e illufri, e 
contea, o' ■ 
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PERSONAGGI. 
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Mb l 1 s s o. 
Sirino. 
C LO R I. 
Celia» 

Ami nta. 
Ni SO. 


Paftordi Smirna, creduto padre di Clori. 
Padre di Filli,e d Aminta. 
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Filli folto nomedi Clori, fpofadi Tirfi. 

Figliuola d’Ormino , amantedi Nifo , e' 
d’Aminta. 

Figliuol di Sircno, amante di Celia. 
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Tirfi fottonome di Nifo, amante di Celia,’ V. 
fpofo di Filli. » - 


Ormino. 
O r o n t s. 


i,edi Celia. 
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Padre di Tirfi 
Miniftro Regio, 

Pbrindo. Soldato d’Oronte, 

Se r p i l l a. f Ninfe attempate. 

IN ERBA» ^ 

Fi lino. Fanciullo pecoraio d’Ormino. - 

‘ ■> èù. " A ^ yf. 

Nauti. Paftor Vecchio. 
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Za Scena è nell' 1 fola di S Ciro. 
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Mcliflo. Sireno. 


CCO Falb*) odi 
Ch’ è la fiutila del ciclo, 
ondici richiama 
In fui mattin-» gli addor 
mentati augelli 


%4 riuenr ne l'Oriente il Sole -* . 

Ma chi 'vide giammai dal gremh'o furo 
*Di sì torbida notte. i» 

D^afcer sì bell'aurora u ? 

JMira , come nra&pfi , . 

Furando al del le falle , 

Empie dt fior la terra* • 

A O'bd 


ATTO PRIMO* 


i atto primo. 

0 be' campi fioriti » 

V^on fembran quegli fiori 
Stelle appunto del ctel dtfcef i in terra ? 
Sir. Farmi r vn fogno Meltjfo j ecco pur dianzi 
lmperuerfaua il Mondo 3 era traudito 
Tra le nuuole il Mar, fra l onde tl Cielo t 
$*<vdtan da nembi i tuoni i. 

Scoccar fremendo orribile tempera * 
Splendeuaad ora adora - t 

* Di fiera luce il Ciel , e già faccenda 
A lume di baleno ' 

Pompa de i fuot furori .* 

Parean soffiando i nienti 
Fin dal’ alte radici , •• * 

« • « v. . - ■ I 

Tutta fmouer la terra i 
*T>iouergtanon parea , parean fuperbi j 
Quafi fdegnando ornai nue terrene > 

C orrer per t aria i fiumi . 

FA óra fu 3 eh t difjfii oime » cade egli 
*T)al fjcla interrati CMarc? 

E ,fe <~uo dirti n vero , r . 

Io non ardta fiumane 
D'ufctr da la capanna : , 

T emea t orror dei temperati campi : 

T emea di riueder qui fucili i fiori , 

A* l \ a • I I J * ” •. ** J * 
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SCENA PRIMA/ ‘ . 

Indi i tronchi abbattuti , * / 

£ <£ ognintorno fparfi 
Gì infelici trofei de le battaglie , 

Che fa contra la terra il Qel guerrieri i 
La doue poi riueggio 
In fin de gli arbo [celli 
Qilte le •-verdi chiome : 

Fronda non è , che feoffa dal fuor amò) 

Languì fca appiè del tronco . 

Ogni valle , ogni piaggia* ogni campagna « 

Carco, piu, che mai fujfe , 

Veggio d'erbe , e di fior lieta , e ridenti 
Dei fauori del Cielo in fuperbire* • t 
0 merauiglie ; addunqut * fi ’ ^ 

ì ingiurie del Cielo* • K '\ *' J - 

Fauori de la terra ? ■ * J 

Le tempefie del Ciel feme de i campi ? 
SirenfDaglinjfi eterni 
Sen\a prodigio mai non efee il Qelé - ' 1 
£g/j el •vero maefiro 
De le future cofie, 

f fiuoi lumi , i fuoi giri han •voce , e parlano 9 
Se folgora ,fe tuona * ' ‘ . * - - 

Cofi balbo talor con noi ragiona* ' ' ■ . * 
Forfè col van terrore J 

*Dc la pajfata notte * 

A cui fuccede fuori 

A 1 D'ogni 
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4 e ATTO PRIMO 

D'ogni fperan^a vmana 
Sì felice m Attiri , '■vuole additarci y 
Dopo bene tempesta v '.•> 

. *I>i temuto dolore , 1/ feretro 

D 'tmproutfa letizia . Sir. £ fa chi l creda? 
jìh fe tai cure il Cteldmoi prendcfe y 
Anneri oggi ff legar tfuoi be’ raggi } 

Starici fra t onde il Sol per non 'vedere : 

7 »oi 7 r/ , ipur troppo certi affanni * 

Ornon fai tu , cb’ è giunto . , 

quello lido Oronte » 
llrttjo tfecuUre , 

Vefecutor de le miferie noflre t , 

Mei. Io non so nullaj appena , 

D^el tramontar del S ole giwif ierfera y 
Con la mia figlia dori, 

Da l’I fida facratd j riandammo y 

Come tu fai fu la flagion primiera * . 

£ poi ch’io fono abitator di Saroj 
Oue tre 'volte ho già veduto i campi . ^ 

* "Biondi la fiate, incanutire il verno > 

Huom tal nona fumai , che mi rimembri ► • 
Sir. & ^ Ul non 'vi*** cb’ ad ogni ter 7^0 lufiro , ^ ^ 
*M a lafciaci di fé memoria eterna*. ì 

Pria che per l’ aria brun* » v , 

F >g£Ì fi a fera andar nottole ,.e fingi 
; v u , ~ v Stridete- 
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SCENA PRIMA. 5 

Stridendo r vdrai ridir fin da /incùtili 
Udito dolor di Sciro 
é\U io nuogir y che fi dee gir per tempo 
venerar il tempio* 

Me!. H tempio è chùtfoancora , e non è lungi'* 
Pojfiamo dimorare in quello luogo, 

Di Epa \iofo s e lucido oriente * 

^ Mentre co* raggi doro 
c Pennelleggiando il Sole 
Del Cieli’ argento indora , \ . 

Per far de l’alba aurora : 

6 fia l'ora , eh’ appunto il Sacerdote 
Ne l'aprir fi del Ctel de’ aprire il tempio ? „ 
S qui dir ammi intanto, ? 

(hi fia cofiui , e di qua mali , e donde 
In quefie rive apportator fen r vegna . , y 

Deh fa , che fappia anch’io z T : h o 

Le comuni fciagure * 0 1 & x : . ì t •; i \ , o 

E non •voler , ch’io filo. 

Piangendo ogniun j non pianga, y,' *»\A 

Sir. Diro Iti , e udrai Melifio jAVìW J. 

In duo brevi fofpir, lunghi dolori , . ^ 

Già fai 3 che, quando il gran Signor de' Traci 
Mei. 0 da nome erudii principio infauflo. 

Sir. Gì foggiogando al fuo barbaro impero 
Le 'Ville 3 eie cittadi } 


\\\. 


Sui d’intorno a l’Egea 
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Fiero tributo impofe; 

di tondute lane , • '• siv.oW 

^o» di lanofe gregge 9 •. > -\p o-. 

^o» di cornuti armenti , - ? 

ifl(o» oro , »o» di gemme 3 \\ .T 

Fartonjildi Snatura 3 - 
«S^i* de propri figliuoli 3 • W « ■■ ;d 

Trfro dono del Cielo , ■/, 'V 

Di teneri bambini , V- . " 
Chcfianfrdl fecondo anfia, e’I primo luttro; 
L’empio fignore il fier tributo impofe . 

Mei. Già follo: Sir, Or co fluì dunque 
*Ad ogni ter\o lufiro 

r Rjmanda <rm capitano ■ - \ 

A tor da quefli lidi -ì t u ? < \'.i\ .vi J 

/ pargoletti fruì, ■v/.i.Viuau sun 
O ct^vnOiO d’altro luogo- '' Av. .d* 

0 </i reo , o cento , o w/tfo, 

•fr come auu'ien , o&o di gente abbondi: 

Ma da queBa infelice • < ./v ': ; 

1 filetta di Se irò , V u.vV.io t ;iWud .‘Ù2 

Grande folpergh affanni , \^\un \ 4 wk evi 
Po»*/ , o <T>o#r/ »o prende , . ,u*\mo 

, che fra mille imprima ^ v v ^ ' j !*/. 

Da la fua mano eletti y * 1 ^ 

Sceglie la forte poi fra lor cadendo, ' -- 

Quella fprte crudel , che fece , appunto 

Or 


SCENA PIUMATA 7 

Or compie il ter^o Ittfiro , • . «\ \ 

Soura ctogni altro addolorato padre 
Ormino , e me dolenti . 

* • .4 ' - '«A 

. f For^4 è pur , eh* ad ogni ora ^ . 

* ? ungendo ila rimembri) £ 

^f/Zor , dico io , che pur lo flefio Oronte ^ 
/z?r FiZfr rapii T ir fi ad Ormino , 

E ad entrambo il core yò me infelice • 

Mei. Dunque ne pur a* figli . < ,/ ^ 

D* Ormino , e di Siren, che fon pur figli > , : 
dal grande e Achille y ,< r v ' : , Vi { 

Germi di quegli amori t v * A 

Vercutfamofaèfciro r , 

Non fi perdona in, Sciro ? , 
iVo» £40 dunque rifguarda • 3 v.V.\*u^ u'o* 
realfangue i regiì t \,\ j 
Sir % nò y {he nulla uale 

•5>»^4 feltro reai fangue reale . ài V1 C£' 

£ chi vuoi tu ,che fiorga ^ 

Sott >r vmil letto , m p a fior ali fpoglie 
Fra femplici coftumt alma reale l ^ 

Mei. JV non gli huomtniy almeno 
Zìo y che la fiorga il Cielo , 

Che l Ciel r vede anco , fplende il Sole, 

La r vede il Cielo ^'1 Ciel fors anco ungtomoy 
Eia eh' a pietà fe'nmoua . 

*\Iatu dimmi > w dunque, cb* è giunto 

Ed 



E 'il Capitan di Trucia ì cd e^li è Tracef 
Sir. € Trace diTifanto^ e dei piu cari - 

Serui del re per quel y ch'io ripudi } , quando 
Fu l'altra *volta tnSciro y edè fila cura > 

V andar per h tributi . 

Ond’al fuo nficio intento , 

Ter che d'*vn dì non r varchi il terzp lufro y - 
T er min fatale a rtnouar le piaghe > 

S’untr coni' onde inventi , - - 

E ne' l portar nwlando . t c . • ^ 

Mei. Non piu :nuouopenfieroy 0 - - j *,• - 

Nato or or di repente , ' v • * 

Mi chiama altrouej e forza» ’•*»* 

Che fen^a indugio i'I fegua . - A 

S ir. 'Va pur felice a tuo piacere : anch'io f • 

T) al tempio andrò Idydoue 

Sotto le tende al mar alloggia Oronte ^ •’* 

Ter intender 3 fe r vma 

Ciunfe Fi tilde almeno a l'altra riva» 
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SCENA SECONDA, o 

v *Viu*s.\ -A' tv ,hcu t Utt;A 

Clori. Meliflo . n Ó 

V • * 4 • % *•%%! * 

C E Ita 3 fella, ma quinci 

Ned apparse rtfponde. Mel.0 Clorico figlia. 
Ciò. Ahi lafia , e dotte , o padre , 

Sì frettolofo , * meHoì Mei. A te me n r vegno. 
Ciò. A me così turbato^ 

Oime per qual cagione ? .» •• 

Che fctagur a m apporti? 'L 

Mei. Gente di T racia in Sciro ; a quefìo lido 
Co’ tuoi nemici la tua morte arriua : 

Sai ben ,fe quel tiranno 

La tua morte dejìa. Ciò. Ahi Uffa 3 o Ttrfi y 

0 Tir fi anima mia . 

Mei. Ma figlia non temere,an\i pur temi , 

T emi pur 3 e pauenta 

Che guardia piuficura - ^ 

&Qon ha la r vita tua , che la paura . 

Or r zjedi 3 eh 3 è in tua man la tua falute , 

£' pur leggtertmprefa 

Al cord 'vna fanciulla auer paura . 

Ciò. T’ inganni 3 a me cotanto ■ • L 

Già non concede il Cielo .* egli non r vuole y 
C b’ofi pur di temere • •> v 

B Ah 
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tAh s'io non so , fi T irfi 
0 fi a ruiuo ,o fu morto , •) ' 

Non so y s io deggia auer de la mia morte 
0 temenza , o defire .OTirfi>o 7 ir fi > 

JMtUe fiate in <~uano 

S'io ti chiamai , queff runa a fi grand 3 ^vopò 
‘Deb mi ridondi almen ; se hjiuo y o morto ì _> 
Se •vino , o morto o T irfi? . . • . ■ » * f >0 

Ouedegg io finirti, . .> I 

Fra t ombre > o fra i uiuenti ì .olw 

Mei. Eccola favarella > . . ^/ta^^vyiO 

Sut^vaneggiar d'amore . , < 

E ti par y che la Morte ::('l .Vittru) ìA 
Abbia ceffo amorofo , onde fi uaga . - j 

D'amoreggiar con la tua morte a fronte ? 

Ciò. Ahi che, fi morto è 7 mio bel T ir fi , bella 

tAnco è per me la morte .. ..\*Q 

Al a fi tu forfè , o padre t V. .bi.i 

Ter fouuercbia pietà del mio dolore » ì 

La fua morte m'afiondi,. .llò 

Del tuo pietofo inganno 

Fin qui ti doni il del , non so y s io dica, 3 

0 mercede , o perdono : 

Ma poich'ora la Firada 3 

Ver la mano de'T rad , i • ^10 

e Apre si larga a la mia morte il fato ; 

Abbia pur fine ornai 


Google 



SCENA SECONDA. it <« 

Cote fio mal per me pietofo ingann o . 

ScTirfi è giunto a morte. 

Coiaierto moffetta, ,'v.' • 

Sd or , che qui mi fcorge , - . v ' .ci A 

Così rvicina al <* varco ; v:\ v\ *Q. 

Eccol ( p arminoti io' l reggia ) -ni» . L v . I 

Mi nnen incontro : e mentre * 

Si porge a me la mano , 

Sar^ ch’io svolga a lui le [falle ? ahi Uffa. 

Mei. Or con quefh foffiri 

Finir an le tuefauole ? '.mmy** \ a m 

Vtue , *viue il tuo T irfi : . • A'. . •> 

Oh tu se digredente » 

‘Ver lo Ctel , per la tèrra 

Mille uoltc il giurai, ned anco tl credi ? 

Et svine ( dico ) e <viua 

Al tuo amor , al tuo ffofio , a la tua r vita 

La tua Tuta riferba . 

Ciò. Eà è pur Tfero ? e fia,ch*io’l creda ì t due, 

V lue dunque il mio T ir fi ? ab sverrà mai 
Quel dì , ch’io lo nueggta ? 

Mei. Verrà , fe tu t affetti . 

Ciò. & quando fìagiammaiì Me.r osto non TJtdi 
Se* l f iel , che t dì rimena , 

La fsu girando , a fuo poter s affretta . o AJ4. 

Ala laficia , eh' a lor tempo 
r Partorificano i fati , 

a 2? 2 Enon 


12 ATTO PRIMO 

E nornsoler, che faccia, : vGi 

‘Ter immatura morte, . * 

La tua fortuna aborto . 

Ciò. ‘Dunque che debb'io far ì dotte ì in cheguifa 
Da la mano de’Tract 
Eia fcampo a la mia r vita ì 
Già temone tremo.Mc.Or le ha pur infognato 
La fperan^a a temere . 

Cip. ZI voi tu, che per li campi. 

In felua, in grotta , o in altra 'J .A 1 

Z) la piu remota parte r mi na fonda ? I 

Mei. Ma qual fa mai cosa remota parte , \ 

Oue , mentre perfegue armenti , o fere > .) 

Non ponga mano il T race ì ? 

Sola bella fanciulla m luoghi a fcofti V 

None ficura , oue s aggira il T race . 1 

Ciò. Vuoiceli aio fogliai ntarcht ì • - 

Jjjhiiui certo non fa , eh' armento >o fra 
J Traci ingordi alletti. ' .oD 

fo andrò y e fe non trono • • * 

Pronta barchetta al Udo, ! - 

Ancorché l mar poco an%i . v.» . . . > v> v * j. « fi 

Turbato anco non pof, ■ % x. o ; ».v ^ . O 

za r v andrò notando . i . i r .»') Wò • 
Mei. Or cotefto è già fatto . A 

7 * roppo ardito timore . ò 1 1 . \*\ *. i 

Notando runa fanciulla 

- w Z)W& 
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SCENA SECONDA. i 3 M 

D’ irato mar premere il dorfo a t onde 
jfr nuotando a lo /cogito ì - i 

Ma ne pur anco in barca vm ■ th c -i ■ 

T utta di gente è piena \ ; t . c > . \ 5^ t.qc. 

La /piaggia; il Capitano aV fih \ \ 

Lunghe fio' l lido alberga. 

Ciò. Ne fia dunque per me luogoalmio fcampo ? 

Mei. Io colà r uerfo'l mare 

Qon gli ami , e con le reti , . • !D 

jQuaji intento a pefcare 3 andrò de i Traci 
G li andamenti fatando . 

Con piu certo configli» * 

1 n breue aie riuegno . ò 

Ciò. Ed io mifera intanto ? • vi ^ Vi 

Mei. Tu qui d intorno in luogo aperto afietta y 
Ch’or srficura, e mentre a te ritorno 3 
Lafcia a me tutto l pefo 
Del tuo timor, ne far, ch’altri ti ficorga 'l 

Timida, e fuggitiua. $ 

Se rvengon ZAginfe a l'ombra , v \ j . ! . ; 

E tu fra loro tnfchtera . • * *;\^v -L . : \f 

T^di ,fcher%a 3 ragiona s % hi 

Perche 3 fral’ altre informa Z\ 

Seti reggono i Traci 3 .. ;\ .ioU 

Sarai men conofciuta . ' 

LM a da quegli occhi tuot 3 non sa, qual luce. 

Che n altrui non fi vede; 

Troppo 

% ' + 
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i4 ATTO PRIMO 

T roppo rvìua rifplende : a tanto lume 
D^on potrai far nafcofa. 

Fa , che quafi per 

Sparfo intorno a la fronte il crin difc tolto 
Le tue belle fem biande 
Vada in parte adombrando ; 

T anto parrai men de fa , 
guanto parrai men bella . 

Ciò. Ecco non pur il crine , 


*.1 nVl 


•;r fctai 
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GMa’t '-velo ancor difciolto . 

Oime fon troppo wculta . • v. 

Mei. Uveite però men bella, • " .v.c v 

Or il più fido fchermo 
S\e l’accorto parlar tutto è riposto . 

Sai ben, come apprende fi 
Fin da bambina a fauellar , quandi altri 
HDel tuo fato chtedeJfe.Qlo.fo’lso.uó. Veg 
Se ten rimembra j attendi j ( giamo 

Cornei tuo nome? Ciò. Glori . 

Mei. Onde se tu ? Ciò. Di Smtrna. 

Mei. Figlia di cui? Ciò. D ’tArmilla,e di Melifo, 
Mei. T irft ? Ciò. l\on so, chi fa. 

Mei. Filli ? Ciò. Non la conofco. 

Mei. T racla? Ciò. tTl/ ai non la r uidi.\ieLdppun 
Così conuien , che parli, ( to appunto 

€ non fallar , s’hai pur la njita a grado. 
C\on è già, chi nafcolti ? 


.c 
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SCENA SECONDA. 15 

Vien dal bofico ^na Ninfa • 

Ciò. Ob ella è Celia , quella, 

C 'ha meco a parte tl cor , quella ,c he dianzi 
Smarrita t già cercando • 

Mei. Or con lei u dimora . 

-, i 

SCENA TERZA t \ 

■ -ù’j t ■ 

Clori. Celia. aiuì 

b<M» il • 

O Dolci [firn a Celta , . > £ 

tAppena colf <~vn fior , r he ti perdei. - 
*Ma doue egli occhi , e l piede v. n.T 

Sì turbata rauuolgi ? . . i 

Sdegni y ch'io ti riueggia ? ' JJU p ' ^ 

Deh che nuout portenti ì 
Sul mio primo apparir a le tue cafe 
Tumaccogltefii appena Vi 

Con un cotal fior rifio , ) >r ; r j 

A cui non rfpondea per gli occhi il core 
*~Pofcia ne l' abbracciarmi 
Con le braccia cadenti 
Non mi firinzefii il fieno, e dà fi e fremo 
*De le gelate labra 

Parue cader 3 non fioccare il bacio. . .1 

Indi con fioca woccy . 

Non so 3 fé pur dice fili \ .■ -uvv* i 

. Ben 
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'Ben njegna Cleri * . ’iv l 

Io non t 3f vdij già dir, come foleui , , v\0 ,o!0 

JU entre pur ti fui cara 9 i ò 

doride r vita, mia . . !* 

Poitt fe data a gir d’intorno errando j r .>/. 

Torbida > e layrimofa : 

Ioti fe $uo, e tu fuggi: A A H J 3 

Io ti parlo 3 e tu taci: 

Ioti miro 3 e tu piangi. J 

Sì m’odij forse ? o ingrata 9 
E che feci io s perche tu deggi odiarmi ? 

An%i,che non feci io , 

' Perche tu deggi amarmi ? Or pam noi defeì 
Se tu Celta y ed io Clon ì 
Cel. 0 dolor ,chem’ 'V ecidi y ... .. . . 

Deh lafciami 3 fol quanto W 

Or 3 a coflei rifonda, \l 

E 3 l mio dolore , e la mia morte a fonda. 

Ciò. Cosi dunque , o feortefe , ì 

Spieghi a me quelle ruoci , 

Quelle 3 che forgi al ^uento ? > ^ V 

A cui fa piu, eh' io parli, * Il 

Se tu non mi rtfpondt ? A 

fhe fa ( lafa ) dime, fe tu che fola 
Raddolcì fci talora t miei tormenti , 

Se tu , che mi tormenti ? oime , che quello 
E 1 forfè ancor de tolta mia fuentura * 

v* - - Qualche 

Digitized by Gc 



SCENA TERZA. 17 : 

Qualche fero prodigio . 

Vuol forfè il Ciel , che fieno 

Le mie lagrime eterne , or s’ci mi toglie , 

Chi talor le rafciuga . 

Cel. Ahi Glori r vita mia. Ciò. Quel, 'vita mia , 

T ratto è di bocca a for^a , 

J^on t ha mandato il core , lo* l riconofeo • 

Cel. Or fimuli , chi può , che la mia lingua 
FI on sa disdire al core. \ 

Odi , Clori , ne dico , , ; . v y 0 

doride, rvita mia. 

Perche tu mi fe cara, A vaW Uvi 

E la mia *vtta amara , . - , « v 0 

^(on fon più Celia , è vero , 

Ma, quel ch'io fa, me Fleffa , e non altrui 
v Ho pur iti odio, e fuggo . 

Ecco fin doue lece. 

Che di me fi ragioni ,( . (t . < r . t 

Tu lafcta ornai , ch'i'vada v«v^à\ *i .b D 

Per li fecreti orrori 

*De le romite feluej . ,,v. i 

Ouefral' ombre ofeure .y. O 
CMefiefia 1 non nueggia . .tu c,;nanT 
Ciò. Otme che nuoua fella 

Lontra te nata m Cielo 5 ; . y a &»<A 
A tal dolor ti mena ? , w \* 

C h' io ti lafci ì non mai , 1 t foiW 
• •'/» C Fin- 

w 


1 $ -i ATTO PRIMOLA 2 

Finch* io non oda almeno ita\h»§L 

‘Z); j/ fero dolor Falla ca donii V\ 

Cita che fia mali chetar b^ vaÙt^A mw *1 
Fuor d‘ àm oro fi impacci. ’ i\ •tcAfcU'tà 

fitUo'fihcè Jh&b ?oD.*«tt tifo no\^ ita. .IoD 
Vdij pur mille r zioàe \^ *♦» * M*** ^ 

Cantar da de pili fagg^}^^ w\‘\ x^fZ 
Cyon falche fia dolore t tawR^O .foD 

£ hi non conofce amori, •* > *«* »o’A 

Che farà dunqueìaurai t tto'i ^ < taO 

( Altra grandi fictagure 
Fra l' altre Ninfe in qualche dì fóièntiO I 
0 faettato , o dardeggiato in r vano?' x » $• 
durai forfè perduto ■ ^ 

Quel bell* arco dauorid'i'^\fi x ^ 

Ch'io non tei <-ueggtó ( a( fiancò ? ' óuuèr'e mortai 
(Ala quello sì , che fora™\ wwta r \ ov» A 
L’ e (iremo de i dolorif lìtuo betCaprol 
Cel. E fu ben egli almeno x * ; * u ‘ fcv-V-. i «"V! 

Camion de la mia mortey T;o l * 

Per lui rima fi io preda. * ’^A. ^v. mo ; 

D’Euritone CentaiW £\? \ 

‘Principio orrendb)pime ' 3 difithiò tkartorb\. 

Ciò. T u preda di Centauri ^ e cornei e quando ?/ *° ^ 

Deh sì nuoua fortuiti * vu ^ 

9(on mi tacere almenoi ' 4 * 1 

Cel.. Te la dirò , ma d'altro b t; «V ' 1 ' 01 ^ 

* uv - - 3 K 2 P 
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Non mi richieder pofcia . \ 0,'i 

do. Com a te pare. Cel. Or’ odi; . . ' óivuTVC 

€ quando t tauro detto , \ w . ò } 

f onte rapita fui , uo ben , che fola w „• ,v , 'oJL 

Turni rilafct allora . > . .‘q’ì 

Ciò. Deh fegui ornai. CcK Quel giorno , r. 

Che tu per gir a le folennt fette ^ \Cl> 

De la gran CMadre a l’Lfola facrata, \ . t 

Ventili a le mie cafe a tor congedo, . ; . VJ 
Jo per frenar il pianto j , 4 >, > : c X 

Quafi prefaga,otme , eh' a maggior uopo { 

Sparger poi ne douea , ) 

Mi diedi a fiatar con quel mio capro > 1 
Che già tutte folea \ a\3 

Conjolar le mie pene , .1 

£ Mentre io non ebbi tnconfolubil pena. I 

Quc/ìa fera gentile ,o'n fua /imbianca !» 

La mia crudcl fortuna y tn mille gutfe 
C o fuot fcher^i mi trajfe infìn al lido ; } 

La’ue sì prejjo albófco tlmar s auans^a. 

Che ua l'ombra a notar, ut e t onda a l'ombra. 
Or qutui mentre i colgo 
Le uergate conchiglie , 

Per intrecciarne un belcolaroat Capro, 
Cccomi dietro un trito calpestio ò 

*Di corrente animale j, 0 

E uolgo gli occhi a ppcna , Y a . va ! ■ ^ 

►i'i \ Vj C 2/ fh a 
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Ch* a le [palle mi •veggio , ;i» koVL 

9(on so fe buomo 3 o fera , ) tv « u 'm'ò .olCfr 
Che nel furor del corfo \ \ . w v, ^ u 

Le piu minute arene v vv ve ^ 

CoU piè mi fparfe al •volto * * J ; » m uT 

Quinci gli occhi ferrando j ; ,7 vn*v ; *\ taci ,uO 

«SV»^4 ({acui^ \ ? . y\ ì 

Sento , lajfa, rapirmi , . 3U. 

Volli gridar a w/4 «o» 4r^i la r voce 
D’v Jcir j che per timore V. ’ ; 

Fuggì tacita al core , 

Ondi io y già qua fi morta , : . •. a . . ’ vi} «r > £ 

A 7 o» 1 » wf rtuenni , »v; : 

C ^ w/ vidi portata m me^p.al ho fico , Vò , 

Vidimi fatta, oime } d'orrtbil mostro i 

Ineuitabil preda; ^ 

vidi (e tremo a rimembrarlo ) in braccio 
A quel C en tauro , a quello , 

C he potrai b°n (fe tanto 

tAurai di cor negli occhi ) > ^ v>.I 

Veder tu (lejf'a al tempio , ^ 

Ciò, tAh che foto in v dir mi raccapriccio* j 

Cel, Qutut ad vn forte cerro 

Stretta legommi , e rinforzò i fud lacci 
Con la mia lunga chioma -o chioma ingrata , 

0 mal nudr ita chioma • 

Fofcta venne il crudele 
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SCENA TERZA. n 

%4 prendermi da, piede ambe le gonne* 

€ tutte in 'vna [coffa 
Fin da capo fquarciolle . 

Or penfa tu , s allora 
Si fé per onta il mio pallor r vermiglio . 

Jo> chefir andai Ctel con alte ftrida 
Chiede a la fufo aita , 

« Abbuffai gli occhi a terra 3 e mi parea , 
fon le palpebre chine 
Sotto gli occhi coprir f ignude membra * 

Cftla pofcta ch'io m'auuidi 
De tempio fuo talento % 

Sospirando n ver lui j eccomi ( dijjì ) 

A le tue brame acconcia , or •vten fatolla 
La federata fame. Clo.£ perche dunque 

f osi infelice pr lego t * 

Cel, Acciocché diuorata 

N el ruentre ingordo almen fufp coperta « 
Ciò. E credi x ch*i Centauri 

Manuchtn le fanciulle ì ^ 

Cel. Eterea noi crede \efene rife allora , 

Che ciò le raccontai • 

Ma dì ; perche 'voleami ^ 

Auer legata y e ignuda * 

Se non per trangugiarmi a fuo bell' agio 
(osi muayegui\ \ante a membro ,4 membro ? 
Onde già mi "venta 

tA brac- 
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A bracci* aperte incontro , ’ • A>fcy^ 'ì-j 

C la mtgbermiuaal feno , > ' •>'” «i ài'.m'ì 

Quandi' ecco duopajìori ^ ì.V. vv.^. 

apparir, correndo • i c »ì : -<0 

Ciò. 0 /èco ancb 3 loreSftro . \o* •'•'* t»1«q v- » *jA \ i. 

chtfttr quei felici 'd-)\ 1 h t o^ 

£>4/ C tei pietofo al tuo foccor folletti >vA i 

Cel. Aminta di Sti'enó , tl cacciatore , v . • ' ik* 
ED^ifOi^vn forefìtero, . ... U\ój 

fui non cono feti obi lajfa. i\ iv>£ 

Ciò. >4»c0r tu ne fofpiri. Cel. r d bo ben onde . j 
C iò. « 51/4 f0W£ /» jì remota parte .v A •jG. 
Condujj'e la fortuna 

Duo pafìort ad nan punto? \ A — 

Cel. Era Aminta ala *y alle ,ou egli flauti ^*1 
c PreJJò a 1 lacci in ag guato ; ; V . . . j 

Era Jfifo a la Spiaggia ,ou in quell'ora 
Da lontane contrade 
Vauen pittato il mare . 

£Ma , tratti ale mie Strida ■ \ « 

F«r quiut ambo ad <-vn tempo , in arriuando jO 
Scoccò t'zm l’arco , £ l'altro auuento’l dardo, 

SS(e l >r vn y ne l 3 altro muano sonde il Centauro, 
Leggiermente ferito 
A l’omero fintflro , al braccio deStro , 

*TÒco J angue '■versò , molta ira accolfe • * ^ 1 J 
s’appiccò tra loro ' -> 

j San- 
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Sanguino fa. battagliai outl fuperbo , n< v A 
Sdegnando , che duo folh égli feriti Ta <£ 

Giouanetti pa/lor potefer tanto v .li.* 
Regger' al fio furore , - ; 

Ter far l'ultimo colpo , ond" ei crede A 
D* •ucuder ambo a •unir atto j - ) C I 

Alta l'afta <uibr andò t *,nw3i 

Arbor,cb 'ebbe di me forfè pleiade* • \Pi .o D 
Fra gl" intricati rami \) .lui) 

^ lui di man la trajfe sallor fentendo . \ 

£4 W4» fen^’arme, e fen\a cor e il core f i\ 

Toflo c' fu volto in fuga.. » :i.;F 

£ mentre inuerjo l monte ft rinfelua , 0 

.Ecco /<* fia fortuna infra que lacci } 

Che tefi auea pergrojje fiere Ammta, 

A traboccare nel mena. Ciò. E così refta 
Flebile predatlprtdaior fuperbo . , 

Cel. Seguiuanlo ipaìlon i 

£Ma poco indi lontan caddero a terra , . ' 

Zlerfando per le piafie, c i 

Ond erano ambidue feriti a morte y: ) 

V.n torrente di fingue \ v vi, 1 . V.- ; 'A 
Ch' a piedi miei fen cor fe, «oO 

Me faglierò mortai , chiedendo «In» - 

Gran cofil ò Clori^udrai; ned è menzogna 
lo per pietà, sì forte ailor mt feoffi. 

Che t fortUaai infranfi . 

' Vl ^ ^ Franfi 
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Franfi que lacci allora 'Z 

Per la pietà d'altrui , che per me fleffa Z 
Hcn mille volte in prima 
Tentato auea di rallentare in •vano . 
Quando Jciolta mi vidi. 

Per poco non mi diedi a correr nuda . 

E mira jlrano affetto . 

Ciò. %Ma che dicefii ancor , che non fa franai 
Cel. Giunta fra i duo giacenti 1 

Semiuiui pafor , quand'io dourei • . .v . t-*. 
baie ferite almeno ;.in vi 

*3 \accor co' veli il fannie > \ '■a 

Or l'uno , or l’altro i miro, A 

Ver l'vn, ver l'altro i mouo , 

Bramo pur d'aiutar ambo ad vn tempo > 
E nullo aiuto intanto , 

Non f apendo a cut dar l' aiuto in prima . 
Al fin pur cominciai , ne so da cui , 

* Perocché , mentre a l'uno 
Porge a la mano aita » A -\ r A . , <VÒ* 

Qorreua a l'altro il core , A -.v j 

Ned io fapea<conqualmi fujf intanto. 
Ciò. € che facefh al fin ? Cc\. Quandi potea , 
E nulla ornai potea , > i \ 

j : Magli vrh fpauentofì', ond'il fentawro , 
Fremendo contrai Ctel , fea tra que lacci, 
T utta da lungi rimbombar la valle 

Trajjer 
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T rajfer e P a fiori in quella parte: 

Ouc, potiti ebber uifio 

Duo fommerfi nel pingue, una nel pianto , 

T olio portaro ambo i feriti a cafa 
*Del buon uecchio Stren , padre d' Aminta . 
Ciò. E uiuono ei ? fon ri fanali ancora ? 

Cel. Ciò non so dir. Ciò. Ma come ? 

Curi dunque fi poco 
La uita di color , che per tuo fcampo 
La Ulta non curar ? fe ben ingrata . ' \ 

Cel. C lori non piu } fiaf ora . lV - 

Del douuto filenzjo . ; 

Diffi .quanto chiedeui 
Or uado : oimc, che <z ezgio ? . A 

Ciò. Che uide là co feti per onde uolfe 
C osi repente in altra parte il piede ? . 

' 0 C elia } egli è un p a fior e. e fembra Aminta. 


SCENA QUARTA, n 
A minta. 

L O dato»/ Cielo , io torno > . 1 i. 

A ricalcar i campi , 

A reflnrar a l'aura , ' O 

riuedere il Sole . 

Santi Numi del f teff e quando umile 

D A uoi 
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A 'Voi porsi i tifiti prìéghiy 
A queHe membra efangui' ■' n 'a>\&^<y.’*0 
Voflro fauor die n Otta , « 

'Date anco fpirto a faina ■ \ j - 
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'Date anco fpirto 
Ora , ch’t vò denoto 
Per adorare tl Sole , e fciorre tl f voto . 
l’ vò per adorare ,w 

fi Sol ? ma, lajfo, e dotte 
€ x l'idolo del Sole ? 

V vò per fciorre tl r voto 
tAl Sol, perche fon vitto ; 

Ma dotte la mia vita ? 
lo non ti veggio, o fetta, e tu pur Jet 
La vita del mio core , 

Tul' idolo del Sole» 

Oue fe? oue fe? otte fafcondt ? 

Celia , folgor del cielo 
Veni fi in vn baleno 
A ferire, e fparìre . 

Turni fuggi fi allor , ch’io non potea 
T rar da la morte il piede, or in qual parte 
N'andrai, eh* io non tifegua ? 

Per le piu feure felue , ■ • ■ - ■ 

* Per le piu cupe valli 
Godrò pur di feguire , ancorché' n Vano , 
Del leggiadretto piè forme fugaci : 
Godrò di gir Umbendo 

La'ue 
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Lane tu poni il piede , 
fonofcerollo a t fori > 

Oue faran piu folti : y.nù^ 

Codrò di figger Tana , 

Che bacia il tuo bel volto , 

Conofcerollo a l aure , 

Oue faran piu dolci: 

Godrò cCtr vagheggiando 
J^e le vermiglie rofe , 

Ne 1 candidi hguftri , 

Ne le dorate Epiche , u 

Net Sole >ene le flelle 
Le tue fembian^e belle ► 

Ma , Jìolto y in van raggiro 
Gli occhi al Cielo y a la terra , 

V eggio ben gigli e rofe 3 e •veggio il Sole 
Ma Celta non appare y 
E fen%a lei non veggio , v.. 

N e colorati t fiori. 

Ne rilucente il Sole. 

0 di viua beltade 
T roppo morte fembian^e , 

T roppo mculto pittore • 

Vieni tu yC elta , vieni , 

T u fola puoi compiere » 

Tu fola aie fimite > il mio defire . 

Odo io ffchiar da lungi ? è S^ifo , è dejj'o . 

D 2 E’ttie- 


V'vvy.<*i- »\l 

- Go 

, *3 ChAI k &» 


tu'. 

1 


iVv'O 

l ,W*tXVyjvr i l A. 

:'-it vWCi t 

*' * V'' 

v j.-nys^wvi 
. \ 

. 5 \\ 




- 


* 

2S ATTO PRIMO >~ 

E’ 'viene a la mia traccia . 
tA tuo bell’agio, o (fifa, io qui t’ a [petto. 

Caro , non puote \ 

Far fin 7 ^, mebreuijjìma dimora . 

Ncfia, che mentre m Sciro . s 

Co fluì farà foggiorno , il ueggian mai 
Lungi dal fianco mio le (ielle , ol Sole, 

Or che farò , come potrò celargli 
1 miei giri amorofiì 
Si fi <vien ì Nifo, 'vten >figui il fentiere, 
fio fon nouello amante , 

Et feppe amar fin da fanciullo, e porta 
Ingiouanetto fen canuti amori , A 

Meglio è , eh* io me gli feopra , A 

Saprà forfè anco dar col fuo confi gito ) 

Qualche atta al mio male . 


£Ma fia, eh’ Aminta , Aminta il cacciatore , 
fil nemico d'tAmorc , 

Or fi difeopra amante ? ->iA 

Mi 'vergogno, i non ofa, » .i o VI 

Farò , come dicea 
La macflra d’amore j fcoprirogli 
L’amore, e non l’amante -, andrò mostrando 
Il foco del mio amor ne l'altrui fieno , 

Q’&wm 
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SCENA QVINTA. 
SCENA EVINTA. 
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Aminta. Nilo. \ 

O Ve o Nifi ? Ni. tAd Aminta. (pio. 
Ma doue A minta fin^a Ntfo?\m.Al te- 
Ma non già fin\aN finora io u andana, 
A trattar con farete > 

Del nofiro <~voto , e pofita 
‘Ter te farei tornato » n 'A 

N i. Verrò te co , ma lafiia , 

Che qui refpiri alquanto 3 io fin già fianco : 

E 1 fienaia la piaga , 

Ma non è fiermo il piede > ,H . - 

Et trema , e trematigli occhi, 

E par , che male il cor d'ambo fi fidi. 

Am. Che merauigha ì appena abbiam U fidate 
Quell' ozio fe piume , 

fin cui mentre feriti * **'y 

Ambo giacemmo al buio , — < - 

V innamorata Luna 
Ci pur tre ' volte a far fi bella al Sole. 

Ni. Epur tu si leggiero 

Giui traendo or per la piaggia il fianco , 

Che mal potean fieguire 
Il tuo pafio i miei f guardi. 

Am, 
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Am. 0 Nifosvn a dolcezza , 

Che fpirar nuovamente A A. 3 0 2 

Parean la terrai e l C telo , 

Lujtngandomi il core , 

1 (liÀ 

*Poteo’ ngannarmi il piede. 

Che fetida toccar terra, • v ì ; \ $ Vo 

Quinci mi già poetando . 

N i. Vedrai , che qualche bofchereccio Nume . 

E venuto a portar pe' .campi in braccio 

llfanciullinctsAminta, : Ac. 

Am. Non rider nò , eh' e fu ben forfè <r >n Nume 

Del Cielo ,e non de bofehi, 'Vn ^ urne alato* 

Che fa njolar altrui fen^auer alt, \ . . .A ; 

Troppo avanti mi feopro, ; UA A‘ 

Ni. Qualche be ffa gentile . . 

Or contr Amor s'ordifce . ( J $ i2L 

0 beffardo d'amore \ vb 

Non iscbtr^ar d* Amore, ' i 

AW è fanciul da fcher^ar. fòco Amore . 

A m . «717 'ingiuri a torto ,i non fon tale , o tale A 

w ' hai tu feorio almeno. 

Ni. jfa «0 j non fu già ninfa, Opafiore , 

Ou io gtkceJ ferito, A :s 

Che sparlando di te , non mi narrafe 

Coteffa : tua d amorfi lùauchc^a. 

E mi diceaiio appunto, o 

Che tu d‘ amor non parli > •. . uv. * >J , 

- • « 

jlA 
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é non rampogni r e beffi , 'V ch’indi altera, 
Quafida’fuoi dtffregt 
Tuie tue glorie attendi-* ; ì. 

Ouunque altro pati ore-» 

In quercia anno fa , 0 in gioumetta ficor^a 
Fece fcnuendo le fue fiamme eterne 3 ì 

E tu cjuiui il tuo nome incidi 3 e l fregi V . 

D l un titolo inumano ; 

«A minta il cacciatore-» 3 < \ r fi. 

ffl nimico d’ Amore-» . \vi r . . ; iVO 

6 nuuoifhr de L'amante ? ' v ’ ' 

A m. fio non die' io : ma farei forfè il primo 

T rd nemici d' Amor, cui nvinca Amore ? 1 .1 

Ni. Voglialo ilCielo.O s’io '■vede jfi un giorno 
Fra nofìre fchiere zAmore 1 

T rarjì legato A minta , *. .. 

cAr direi forfè allora ’ - 

*2) 'aprir auanti agli occhi tuoi la piaga , 

Che chiù fa il cor mi rode-», ù 

Odor non ofò appena-* " : * 

Mouer pur <~vn fi) fptr y che turni ueggia. .ff:A 

0 quanti i ne rimando ' 

Fin da le labbra al core y e fe pur quindi 
zAlcun ne ficoppia a for^a , 

Temo 3 che tu ten rida 3 v 

E meco Amor s* adiri , .V' 

Ch' aitanti a'fuoi nemici 0 

T>t 
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De i fuoi te fori io (purga-» . *1 w. & 

Affi. A tfo {inganni , anch’io \ \ Y, . ; . Y . 
So de gli altrui fofpiri . .. t 

j^uer ornai vietadz -* . 0 

Cosi deh fapefs'to - y^l 

Porger aita a chi d' amor fofpira . \ 

Fori anco egli ^viuerehhe 
Z>n paltoni, che è già condotto a morte . 
ili* , cui noto è per lunga arte amore , > 

Odi il fuo cafo , e mira , 

Se per la coìtui r Vita-» 

Fia nel regno d’zAmor con figlio , o [campo. 
Ni. lo nel regno d’Amore^> 

Altro non fo , che l’krte 
De lo fiillare il pianto 
Ala fiamma del core . , A 'i 

Ardere , e pianger folo , ^ 

tAltro non so d’amor : ma quelpaflore 
Conofcolo io? Am. Si tu l conofcij e l'ami 
Al par de la tua <~jita . Ni. E la fua ninfa ? 
Am. La piu leggiadra , e bella , 

Che ne ’ campi di Sciro » 

Spiegando iterine allento, 

T enda le reti a l' alme. ’ V 

Ma di lei pofcia , tuoglio , 

[he del mi fero Amante 
Odi l'ifioria in prima j 

*Do- 
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Dolente si , ma bette , v» 

Dolche’ n breue ora et fu condotto 4 morti» <\ 

Fu cofiutadamore , 0 .iVl 

Anch’ei ritrofio un tempo • .n i 
Àf<* 'X'o//* il fuo dettino > •ukvr A\iUv. 

Ch'un di , Z<* /*/«/« ' h v- ó\ ^ .mA 

D'ima 9Qnf a gentile , v ■ ; s.c 1 ; > uV V 

FujJe fertto anch’egli. Ni. E la cagione f l * L 

Am. Altra uolta F •-udrai. Or tu m’aficolta ; 

Colei > fin qui picto fa y v \ ò 

Tte» mille uolte , e mille.» I t> vQ .m A 
Soprani ferito fieno . w\ -W, 
falde lagrime amare ..x .i/l 

Dtfitllauay piangendo, v *o i. <Y»«WJL 
€ d’intorno a la piagai* \ 

Con fioaut fiofiptrt \ w fi. 

* Dolcemente fio filando; ». j t . • \r wT 

Come fie mormorato , 4.1 \\otw • x\ *<T 

plagia incanti auefie ; 

Sen portaua tl dolore . > " • .'j u;\m l; ws K 

Or mentre ella si dolce-j , i«> V xh \ ‘^ ?h yi 
Co» medica pietade , ^ ^ ^ - ^ S 

Cia curando al pafiore - \ aVA 

La ferita del fien , gli fieni core • * * o 

/4//or , che lo’ n felice Vv/l^ 

Senti l colpo mortai , richiefie aita, V ) 

*7 Ma fatta ella ad un punto 

Di 
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*Z>; pietofa crudel , ratio fuggendo » ^v.v>Y>Cl 
Mai piu no» la nut rie * \dkzitfV 

Ni. 0 grazio fo Ammta ,ede benfor^a^ , vTI 
Ch'ora fra quefte braccia .-A: ;*K 

HAI ili e <~uolte io tt baci , .V V» AWr* s.tA. 

Am. f he * forfè dunque intendi > ■» ;Aì 

Chi fia’l paflore amanti ? . '/£• j-/- n CI 

Ni. S non ^vuoi, ch'io lo' ntenday 

Ancorché*» il fuonome , • ‘W~ Ktt\k .rriA 

Coli n adombri , £ tacciai . ^ «V t iAvCI 

• Am. Z)j% flejfo , toxerio , * , ■- V ; 

'Vergognando per lui, par , che non ofi . cT£ 

Ni. lo* l dirò, e ife^uot , ad alta •voce . 

X 'andrò cantando ancora ; 'l . . , . CI 

£g/r r , eglt^^Qf) : : \‘ • ■ 3 

o» arrojfr per me , ch'io, me nt pregio^ 
Tu<~uapur >e difciolto . *ttv:v.v - p.CS? 

'Da ^li amor ofi lacci w •/. »«; 

e ^/^4 fuperbo il co tip: ; - t.Vfi 

A meil mio giogo è caro . ' \ v* \ 

S\ifo e Ipailore amante, . jm^sr tO 

£ Celta è , che pietofa %. .v« 

L'ha ferito , f crudele *» oY.-i v >n 

Ora t'ancide , e fuggc . 

Per Celia, oime,per f elidi v.j , i<À\k 

(P ul fai ,mon fia,cb*to' l nieght) ' AiuiVfc 
Pw lei fofjfiro , a/ 4r</o . , !? 

Am. 
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Am. Tu per Celia? Mi beffi, 

Non farai già , eh to l creda , - , ' 

D'altra e fa è t ardor tuo , ne tuoi fofptri . 
Altro nome nfuona. Ni. £ non mi credi* * 

0 pur f vuoi con quella arte > 

Ter la mia nuoua fiamma , - 

Ripigliarti mio errore , ^ 

Schemi r la mia* neon fianca ? 

S' ho et* altra efea altro ardore , 

D’altra e fca incenerita ' » * 

Cieco ardor fen^a fiamma • \ v \l ^ ì- 

Sol mi rimane al core , - 

Efe ne miei fofpiri 
Altro nome rifuona-» , 

Nome fenica fi oggetto , *vn ombra rvana , 
•Una fpenta bcltade , oimeffiofptro . 

Or fio l di <~viuo ardor ar do per Celia , 

€ morrò certo, tAmmta, 

Se non matti a ritrouarne aita . ò 

Am. Lajfo, mi chiede atta, 

E sì mi fere a morte . , ' 

Mane pur anco il credo. Ecomc , 

Ne diuemHi amante? 

Ni. Mentre colà ferito 

Vgtaceaquafi evinto, 

Dal grembo de la morte , 

Afauradetfojfitri 9 

. E 2 Sotto 


la 

■- 


$6 ATTO PRIMO' ri 2 

Sotto due crude fi elle y • «T .mÀ 

(Mira tnfautto naial ) nacque il mio amore . 
Amor figlio di Morte , , - ' > 

Somiglia la fua madre : . , 

Ancide > ed ei non muore . - . ^ 

> Ondi io morrò y nefa 3 v . , \ ..\ T 

Che morto anco non ami . • * e-» 

Ani. «tw marco 3 ad un laccio y ed in un tempo 

Fe doppia preda «Amore . 

Ni. SM a , b snob e sì t infìnga 3 /; 

Tu Ifat pero 3 che gtuiy 
In per fona d' altrui 3 di punto' n punto ' 
Raccontando il mio mal. C^on fo già come 
Si fe nel mio fienaio altrui palefe . 

Forfè y dormendo in Jò^no , 

0 maneggiando a morte j allor y che l'alma 
Suoldiuemr piu faggta , 

Narraua per fuo fcampo il mio dolore ? 

0 /wr di forerà y 

marcatrice , . » 

il ridice ? 

v Tu non dì nulla e Aminta , Aminta fembri 

1 sbigottito) oue fetuì non modi ì 
Qual si forte penfero 
T i rapifce a te fleffoì 

Am. Arde JQfoper Celia 3 e fi non fìnge , 

%Ma di) s' altro paflore 

? * : 'Per 
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'Ter Celia ardejfe anchi egli , 

Cometi (enti il core ? 

Lafìerejh il fuo ardore ? Ni. Anzj la •ulta . 
Otmeju mi trafili . 

S’egh è <~uero , io fon morto • 

Am. %Morrb ben io piu tojlo. Or ti confola 
(osi parlai da feber^p . ; 

Ni. Lafìta coteih fchei\i> 

Són troppo duri^Aminta. lo tei perdono »• 
Perche d’ amor non fìnti . 

Axn,Or qtiant auro di fp irto > 

Vo 3 cb’a tuo prò s* adropri . fJ 

Ma 1 ora è tarda , tl Sole 
Ciaf fa et alto a nueder le avalli . J * 

Andiamo , oue Olirete . j 

Per la pompa del nuoto 
Preffol tempio nafpetta ; e for s ancora 
De indugio fi duol. N i. nja , cis to ti fìguo . 
Ma fe nsuoi pur cb'i njiua , 
il mio fìccorfo affretta. 

Cbebreue tempo nsuole 
A Sfirarun , che muore u • 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 


Oronte, Per indo, Sireno, Ormino. 


s t i' rimangangli altrii 
T unti fegui/Perindo : e ue - 
gnanteco, 

Que‘ duo r vecchi pa fiori . 
Sj r> l *''~ Vten toflo Or min, non odi ì 

Orm. La dotte trema il cor , non corre il piede» 
Per. S tam qui Signor , ma 'vuoi 

T u feti 7^a feruigir , fetida S oldaii > < T' 

Quinci joletto errando? 

Oro . Ter sì d olà campagne , • .v ' 1 1. X 

Fra mansuete genti, 

None rvopo di gir , cinto di fquadre 
Degno fuor de le tende , 

*Terche ri fiori in queflt campi ameni 
La dolcezza del Ctelglrorror del Mare: 

Ma 
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non par s che de campi 
Sappia goder , chi vuole 
p e ‘ campi gir con cittadini onori 

0 caro praticello , 

pMrMcbct*. -x ;> o 7 T A 

JMira di che bell ombre 
Jncontra'l Soli i fuoi fioretti ammantd • 

Seco appunto vna Scena 
*p afiorale , a cui fanno 
Quinci il mar 3 quinci i Colli , e d‘ ognintorno 

1 fior , le punte , e l' ombre > e fondevi Cielo 

Vn T eatro pompofo , tAmici auanity 
Qui , doj*e or così dolce 
Spira l' aura , pofando , ,‘A ^ r. :r -- ' ,) 

Seguirò di qud figli : - 

La fortunofa ifloria . 

Orm.' Deb per ptetà Signor dimmi , viuegli 

Tir fi il mio figlio ì dimmi \ /< 

‘Pnma y feviue 3 ilreslo , .rAl 

‘Dir alo poi a tuo belTagio. Oro. ZI dite, 
pofciacbe de fanciulli , [t 

La turba numero faebbi condotta . - tO 

xtAuanti al Gran Signor ne la gran fala , 

Oue parea reagir nafeente il Alondo ; 

Al entre fi fea di lor di flint a mofira , S 

Qui dotte appanan gli altri 
Co taf feluatic betti , 
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Arditi , e baldanzofi i voli ri figli 
Innanzi al T{e con fi leggiadri vezzi» 
'Bamboleggiando 3 ad atteggiar fi diero , 

Che 1 ntenerita pur quella grandi alma , 
Qi*afi con vn forrifo ; . 

Temprò' Ifeuero afpetto. . 

Indi la man porgendo , . ' ' ù 

La mani che sfiata e folo 
*A trattar* arme 3 e fcettri , 

Lufingò lor le 'vermigliale gote j 
£ fe non le b acciò } fen <vide almeno 
Fin fu le labbra il bel de fio del core . 

Pofcta 'ver me difs’egli j Attendi , i •veggi» 
In quelli duo bambini alme si belle , 

Che a non •volgare imprefa 
For^a è , che l Ctel gli fcorga * 

Sene' fembianti vmam 
Scriue i fuoifati il Cielo , e s' io gl' intendo . 
(Ned buom u e già 3 eh' a par di lui gl' inteda 
Ondilo non vo (foggiunfe) 

Che fra gli altri fanciulli al gran ferraglia 
Sian quesh due condotti a * 

éHla fi a tua cura , Or onte , 

Farli nudrir'ad altri FI udì in corte . . . ,j 
• Io così fedi e sìmifuron cari , -iù 

fhe fenza figli auer 3 fen^ejfer padre 
'Prouò pur il miocore , 

Per gli altrui figli ancb'ei paterno amore . \ 

F Or 
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Or y mentre che i fanciulli 
Crefcean con gli anni , in loro 
Crefceua innanzi a gli anni 
llfeno 3 e labeltade . 

M a tutto e nulla fv dite y 
Merauiglia gentile . Amor fanciullo 
Con lor ( cred'io ) fch errando , 

Si come appunto mira fanciulli alimene , 
Ver fortuna fenili 3 
E sigli evenne fatta 

Gran piaga in picctol core. 0 che dolcezza 
Era sveder duo fanciullini amanti 
k T rattar lor svcz^ofiffimi amoretti : 
fon lingua ancor di latte balbettando^ 
Sepper chiamar prima, che mamma,amore 
Cominciammo appena -» 

A trar l’aure svitali , 

Chefapean foffirare 
< 1 fojftrr d'amore: aueano appena 
Gli occhi aperti a la luce , 

Che fapean svagheggiando > 

Vibrar guardi amoro fi. 

Vedeuanfi talora 

Con la man tener ella , • ' 

Che mal pur fapea dianTtf 
Le mamme careggiar de le nudrici 3 
Fatta a l' arti d' amor pronta , e fava ce , 
Lifciarf il svolto , mannellarfi il erme , 

F quan- 
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E quando farea lor et ejfer piu belli , 

Qorrerfi ad abbracciar quafi di furto. 

Con dolciffimi baci , ■ ■■* 

Così amoreggiando i pargoletti 
rPargoleggtaua tAmore . *• Vy^* 

Quinci de l' amor loro • \ 

Innamorato il T{è , mi dijfe 'zm giorno; 

Effètto ejfer non può d’età sì acerba 
ZJn fi maturo amore . \ , . ♦ 

Ei uien dal fielo , e l Cielo 
Non opra in <~uano , è forerà , 

Ch’ et fieno <-vn di conforti . /* • 

Io’ l<-uo, che 7 Cielo il '-vuole. 

*Ah che troppo alto è*l del , ne giugner puote 
La mente fumana a fuo njoler lafsufo . 
-Ammala il Cran Signor , e già fi crede 
V ic'tno al giorno eftremo ; 

Già fi difpone a l’ultima partita . 

Ne fra le graui cure , ond'in quel punto • 

Aue ingombrato il cor 3 pofem oblio 
I fuo’ diletti amanti , 

Che fatti a fe condur , figli ( lor difie ) 

1 moro, a me non lice 
Di r veder '-voi conforti . 

T roppo maturo i fon 3 nvoi troppo acerbi . 
Spofi <~vedrouui almen (di quello nodo 
Capace è ben la uottra etade , el fenno ) 

T orgeteui le de (Ire, el del fecondi 

F 2 ‘Di 
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'Di tenerella man fede si pura . 

Et fra lieti , e dolenti 
Si dier la mano, e fi baciar piangendo . 
fi T{e qui truffe intanto 
'Di fiotto a l'origliere un cerchio et oro > 
fntorno a mi /colpite 
Eran note d’Egitto , e per filugello 
Impre/faui di lui la j aera imago . 

Doppio era il cerchio , e ciaficheduna parte 
Facea , benché diuija,un cerchto intero , 
Ala rimanean le noteoficure,e tronche . 

Il T{e partiUojd a nouelli fiofi • 

Cintone il collo ignudo , 

Quefio farà ( di ft’ egli ) a <v‘ . ! : 

Del uofiro amor memoria , 

Ed anco del mio amor fia fiegno ungiamo ; 
' Poi firiuolfetn altra parte , e credo 

Per contenere , o per celare il pianto . 
Allorind’io li tolfi , e ncontanente 
Qmle cofie piu care al mio Castello . t. 

Condur lifiet 3 temendo 
(0 (lolla prouiden^a) . • >. 

Le firagi , e le rapine , 

Che fogli on celebrar l'efiequie a’ grandi . 
Sparge la fama intanto 
De la morte del T{e fallace grido . 

Chi la brarnaua , di leggieri tl crede , 

Il %e di Smirna il crede , 

E fiat 
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E fatto ardito di repente affale 

I confini di Traccia ,indt s‘ dilania > 

Vinai Capello ,e con notturno ajfalto 

II prede.il predaci bructa.Or, Ed arfer quitti - 
(Ahi lajfofi nofiri fighi Or, Vn de mie feruta 
Che fra l' ombre del fonno 

A nemici tnuolojfi , * 

Sbarrò ,cb’ambiduo<-viut ; u .,i. 

Vn foldato di Smirna 

La di meTjcp a lo’ncendio .v : v.n -y. L 
Liritolfealefiamme \ 

Orm. E rvuion dunque prigionieri in Smirna ? > 

Oro. S^e temo . rudite 3 arriua 

De l'arme predatrici ilfuono in corte, - 
fi Re fol tanto auea di fenfo , e *■ vita > }\yi 

Che baflò per dirlo. Ode l'ingiuria , 

S’adira , e l'ira , il freddo [angue pece fo , 0 . trnC > 

Arresta entro del cor l'alma fugace , 0 . ì x 

Perch'ella fia del fuo furor mimfira. .... ' 

Ma 7 fellon , com'ebbe <vdito , . fcj; 

C7?r <~uiuea colui , . . j 

La cui ere dui a morte • \ 

F 4//0 l'aueua ardito , ■».' \(\ . rn i 

Cari <~uolto in fugace per temprare . 0 

Z,7r* del %e>e per fuggir piu fc arco > « ■ ^ .13 *1 

Ne rimandò in Hifanto 
Le foglie sprigioni, Orm. E i nofiri figli! !- 
Oro. Quelli filo mancar^ mancar fol quefli 

Che 
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(he filo il Re chiedeua : onde pii* fero 
Guerra immortale al "Re di Smirna indice y 
Se non li rende intatti , 

S\on so s'io deggia dire, t firui , o i (gli . i 

Quegli niega d’auerli , 

Quelli creder noi •vuole 3 ì 

Perche <vuole i fanciulli >ola r vendetta , 

Allor fi T/enne a tarmi, /. c. 

Si evenne allora a l’armi , 

Per cui difirutto giace .A 

Jlpaefe di Smirna t, a ul 

Onde none , ch'io Speri r- ?. .fri ' • 

Di riueder mai piu que figli altroue, ‘ .o .< 

Ch'andammo in •van cercando * t i 

Finfittoale rouine 

Di quel cadente 'Regno, Vi 

Orm. 0 wi/rri figliuoli . c t . ^ 

Sir. 0 piu mifiri padri /. . . ;wW 

Oro. Mifiri e figli j e padri) A 

Ma pur filici intanto ) ” v, ‘ . 

la lor mifirta hanno 'ver fato 
Lagrime il Re , mille > e miU’ altri il fangue . 

Orm. D/ lagrime 3 e di fangue 

0 infelice rifioro . i 

Per. Piangono i 'vecchierelli) ed al lor pianto - i 
Oronte ancor fi turba , T A 

^Meglio è, eh’ io nel dtftolga. Ornai Signore, 1 
fedi) ch'amerò Cielo il Solfi libra . -OfO ’ 

•o v > TVr 


JDigitizi 


47 


SCENA PRIMA. 

Ter correr piu 'veloce inuer l’occafi $ 

E fai , che non abbiamo 
Scelti i fanciulli ancor , ne pur la tromba 
Annunciatrice del tuo arrtuo in Sciro, 
Sonando , è gita ad afembrargli al tempio . 
Oro,. T orniam dunque a le tende', e •voi Pallori 
Peraltro ombro fo calle 
Conducetemi al mare , e<vi con foli. 

Che f vini , o morti , ouunque Jìen que figli. 
Forca e , che fien graditi 
0 da gli huomini in terra , 

0 da gli TJei nel f telo . . > t j 

Scr, Opietofi Signore, 

T e pur confili il del , quanto noi fiamo 
lncon filabilmente fionfolati . 

SCENA SECONDA. 
Serpilla, Celia. 

E H fella. Cel. Oime di piano. Ser. E che 

pauenti ì 

CeJ. Z ledi colà mio padre. Sir. Egli fin parte , 
Nepotè<vdir . Man <vano, 

A me t* a fiondi ornai , quei tuoi fifpiri , 

Ch* or a fpargcut al Ctel , mentre credeui » 

Che fol v vdijfe in queflo bofeo il Cielo , 

M' han ridetto il tuo male , e ti confila, 
fb’è mal d 1 amor e ,e non di morte-fi male , 

’ " Chi * 
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Qje fa nafccr la gente e non morire . 

Ala che riguardi ? svolgi 

Ver me cote fio r vifo . Ah eAbyfetace 

Vergognando la lingua y odo y che parla % 

Ro foggiando, la gota : 

E dice in fua fauella , 

filo a la fiamma del cor’auuampa anch'ella . 
‘ Deh, s ami y e perche vuoi. 

Vergognando yCelar lo ? 

Celi nel cor , ne porti 

SAQe la fronte tamory chi l'ha rugo/a , 

» C h >r vna polita guancia 
• Et belteatrO) tn cui <venga dal core 
" *A far di fe pompofa mostra tAmore . 

* Amai anch'io l mio Strio : e la tua madre 
*A rfe d' Ormino anch 'ella . 

S^e tacemmo per onta . ^ J 

S* ode anco per le avalli 
L'Eco de t nofin amori . 

Ama Egeria Fclifco y Vrinda Armilloy 
Amar anta LicandrOy e la tua dori* 

La bella 3 e faggia Clort , 

Clori y colei y che tanto 
Sembra d' amor nemica yorfe noi fai x 
ZI ine foloy e refpira , ; ì 

e Mentre d'amor fofinra . / . . vi > 

€ fe pur de' fuo' amori 
ifoon parla a te y che far da y 
t For- 
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Forfè d' amorfia» fcnfi> • r\>V'ì:Ai 

Meco però noi tace » ;'.V\ v.ìAv-^1 

Odi quel y che mendifie V\jwtì u c. \I 

Z In dì y mentre tofdegnofu» -v r.\5 

La riprendea di core. . /. v. ;V j.\I 

Setrfamor divietato > < Vr\ ^ «ùNi 

OSerpiUa % Serptlla _ vjpj * -\* y”V 

( CM i rtfpofi piangendo ) ' *. 

Sen^ amante sonto x non fcn\amorc -» . 

Amo d'altre contrade Va. vAmlp 
^//ro paflore 3 f tale y 

Che benché fors' e fluito \{ .,oW 

Ciaccia fittene x iVc/a però , che filo 
Il cener di quell'offa .‘V 

Sia l'efca del miopico • , V Oto t oVj rV\v?r 
O fanciulla gentile-» j t j v.-G : \ V:* V T . 
Telicela cut è data ... 

*4h&r fol d* una fiamma . Cel.O «rff infelice 
Scr. Or che ti duole ? è forfè 

La n fedeltà, d >r vn disleale amante 
V empia cagton del tuo dolore ì Ce. frfCl a 

T aci x Ser pilla , e «o» r vo/er , ch'io feopra 
L'orror de la mia ptaga x SQt *Qr no mappofi ? 
Ah così ua figliuola ; . .' V s.'A 

\el cor de l'huom ‘ vedrai \y. va v . vìi 
Pullular gli ^Amoretti •/ .» . .a wj i.V’j 
tAgutfa di Colombi ì ( ■ . ' \r. V.V.’ V ;V.O) 
One mentre chetano V 

-i ' G Ha 
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V altro col petto’» terra > • V i . L . a y- ù r . \> I 

Vie» pigolandole ferpe: 

J^afcc l'<-vno da l’rvoua, - l \ \v\ V - 0 
Mentre l'altro fi cotta-», " w..\ } 
dMa non ten cagliai n °> cruda } e feuera • 

'Benché tarda tator ,fopra gli nfidi 
ZJien dal Cicl la vendetta . - 

Vfon fai ciò , che e Peloro , » * v * ' '-vr\ 'j 

Quel 'F cloro, di cui Vyjnfa non H vidi ^ 

'Più fido amante in Stiro, ' ,v - t.-xy> L ' 
on fai ciò , eh' e’ dieea ? 

La fedeè la Deità , per. cui tAmore ' ^ ^ 

La su tra Dei s’inciela , ' ‘ 3: 

Scnitf la fede Amore ( egli dicea ) ‘'iY. 

Amor none , ne 'Dio , •’ . \v.O ,l $2 

E' ffiritet d‘ Inferno , 

t Che, ac c efe in Flegetonte atre fiammelle, - 
Finge d'Amorla factS f w » < s.Vu^ k .n:,T 
Gtfuoi mentiti ardori sA sYvk.T'o* 4 j 
Va d'intorno spirando , 

Prr la cui federata orrthtl colpa ' • wu ’f~ 

(olà giu ne lo' nferno '• >' i tvW' u*! 

( Odi giu fio cafligo ) v v Vi^\V * - 
7>4 quemofiri d’Ahtffo > • VA : . . . . i 


Ha l'ale grandi , e njola. 
Spunta a l'altro la piuma ; v.t 
L'rvn tronfo , e pettoruto 
Zia toneggiando , e ruota , 
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In fembiairza de' fuot traditi amanti, 'v.r’.J 

L* anima dt sitai r vitn tormentata . * , ' r >.'ri 
%Ma tu piu chiaro ornai vx-xlA .tj2 

Deh mi dtfcopritl tuo dolor, che s'ta . 

N on potrò dargli aita 3 ^ .LO 

T e n auro almen pleiade . Cd. A me che prò ? 

Non fiero aita 3 e non de fio ptetade > . .il 2 

Ser. 5y ‘m mi tacer almeno ' s l^* 

L’ m fedel tuo nemico. V faro teco, :t> c "0 .-O 

E farem si ych'etlafct ( \ 

0 la vita ,o t amor , per cui t’ offènde, (nSS 

Ce. Z.4 <~vita,e non l’amore.Scr .6 <-&uoiych’ e mo*- 
Ce. l' r vo ì ch‘e t mora. E s altra man non trotta . 

Del mio giusto defire ^ 

Pietofa efecutrice, 'v . 

Ragion è hen 3 che faccia v " ‘I * 

Del mio cor la mia man degna svendetta . 

Seri 0 cruda gelopa y . i ' 

Così fa’ l tuo sveleno, • .Hm t t..\ .ic2 

Cb’svna fanciulla inferi ì . i. - < » o»CL 

xMaj io svo raddolcirla , A' 

Conuien , eh’ to la fecondi. Or ti confola , , a o 

‘T/0^0 , /<? ..Al... i. 

tAndrò con queste mani v .u . .t (?. 

A fueller da quel cor l’anima infida . i 
±Ala dimmi 3 a che piti’ Itaci* V va .A,; 

Qji è quel disleali cornei offe feh 
Cel. Diro Iti or jctiio difeerno ■ 

g <* r*j>- 
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Conforme al mio defire lituo talenta 9 ' wT\«l 
«5^4 've, (he non ti cangi* *>Wiù u«:k» AI 
Ser. Mi 'vedrai ben piu tojìo 

L'alma cangiar , che'L care* ni A*G. 

Cel. 5 * fiacchi che fi e voglia 9 '\\',> ■■ - \ crvWi^ttoVt 
K ula pietà terì prenda. :• .w\ ’ >\*‘« v£ 

Ser. fontrametfeffajtxcorJareieritdeJe , -VA 

Ghtand'io [off infedeltà * . yi 

Ce. Or odi(edate dico v .A 

ijW/j ch'd figreti bofihi anvornmdtffi) \ & 

Come avràhngua a dirlo?, . . i. • \0 

Ah mal lalinguaaffreno^ Mx'j sA 

S' io non ajfreno licore . *cc<» Ser •pilla , . vax* i 
Effo disleale , f eco quell empio . j \ hCI 

«§#* dentro el mio nemico , t'fin colei • >: I 
l’/w colei , cbe*n feno Vi , v. vA '-j i v.yt 

Lo* n fido amor , lo fjnritel d inferno % v*\ :G 
C o» doppia fiamma accolfi . . ■ wvì 0 

Ser. Deh, cottei fi ritrova j>u ,1^ ^ r j 

Duo be' amoretti alfeno*. \ 

7* 4r</<? , 7 fe gemello *\ oVA r.t ovr ul i t x,W<» 

Ogiufiiiia d’Amor,*: non potea ì < 

(ontra cote fio tuo * y V c r'A v’< > 
ribellante core n»w Vù^a» Cas^ì-o 
^ Far 'Zino frale filo A ,r n Vr a «a , wl\ - ya^fcw 
‘Degna et Amor ^-vendetta ** t iVvUttta b\ f3» 

A/<* dimmi , io te ne priego , vV. '. i 'j xA ^ 

Chifincotefii amanti ì . ' Ayy \\WùG .bD 

t ì •: O Ce. 
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Ce. Che piu debbo tue erti ? • o Vt 1\ r t. vi 

Cono/ci Aminta , e &(jfo ? •> t m < > n v» v. ^ ^ 

Scr. Quei , che già per tuo [campo .. vA\ ; mirivi 

Furon feriti a morte ? it- \ a wìSA 

Ccl. Quegli appunto, Ser . Ma come A . . ».vi 

D^pd tuo sì forte petto in rvnmomento K a\i VO 
' Tote far doppie le ferite Amarti r 
Cel. Merauiglie li evirai , x 

Amor 3 che trouò fempre \w t vi) 

Contragli frali fuoiforte.il mio petto » A, u- \i 
* Ter le ferite altrui , \r. nu, vju.. a v.Wd? 

Feri' altrui fino apertóy* r. i .Av/JL 

S ife Hrada al mio core *w v n 
Allori ch'ejfi feriti %. «ok > t 

Stauan coiài morendo 3 rt\ .1 

Tutto del [angue lor coperto tAmore » /vai \l 
E prefe di pietà fembian^e , ed armi > /a IR, 

Sotto le’nfinte foglie tUr uditore -, ;v i? 

Venne a ferirmi il corego, 0 

Allorpreft a dif degno il cane ,e l’arco » 

Il mar , la terra 3 el Cielo , . . va {& 

'Face per me non era , \ ' v * v\v A . K 

Se non quanto là prejfo . 

Aferiti pa fori 1 ut ui* *1*3. .tti2 

Staua con lor languendo . * . : v.uV. il 

Quiui con le mie mam t rafeiugaua . 0 

A le [mar ite fronti i'ó 

ld aggiuntato fudor , con le mie mani C 

Cu- 
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Curaua le ferite . -> . ' cA-VAi ,*)0 

0 per me troppo crtidt ,'Z* < *vmmK 
Feritrici ferite-} * ' \ .13? 

*Ben talor mi rifcojfi ’i A •.*>«* * h\ w^wnu*! 

Fra me dicendo, o Celia , - J? \Wx O, . 1 0 

Or che nuoui foffirt , ai n\\v^vt£\iv 
Che nonw fitto ardore \ ^aijr 

T t fi rauuolge al fieni Mapav^erella . a*>lA .LD 
( Fra mio cor io dtcea ) queH'e pietadc r * V \^ 

Ben domita pietà 3 non la conofict? v , ■ k O 

* Duo Iti d’auer’ pietade-9 ,vA^ y.-. .i\ t\ -v»’!' 

Di chi per te fi muore? %c ^ u.ì*>Wy\ e 

Così, mentre crede ami ttxnw.it & 

Vieto fa , e non amante , hv\:\ ,* t ^ùiK. 
Lufingando inudriua •• ^ ,h\uì uv.aa’ò 

2 / mio fero nemico . *\A wju A\\& ov.u 1 

al conofctuto ardore : . i ^ j nft il 

3te» pofcia il riconobbi , 

0 tarda conofien^a, allor 3 ch'amanti 
Conobbi lor , conobbi t cr,vAi\& : 

s ■ . V. il 

JMe flefia ancor amante-» ♦ t j/vrA w\ c -\uv, U 
lume del lor fuoco < i. • . «w v... bv-/ i’ 
Loncendio mio conobbi . ,\ aotr 6 

Ser. £ ^4 ciafcun di loro \ xo\\v.^ to’*, i v L\ 

Se dunque riamata u»' ? . ./r,vA vA wn m\:.VÒ 
0 quinci affai piu Itene \ vva’sw *9. 
Sifalatuafciagura.EdmcheguiJa . 

Tenfetu pur’ accorta? \oY. I 

Cel. 
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Cel. E quetto anco dirò. Per mille fegni 
Cta mi parata udir entro me Jìejfa 
De l'amor loro un mormorar fegreto , 

E'I cor mel ndtcea , ma non so come , 
dottandomi longanno , i'nol credea . 

Pur egli auuenne un dt y che mentre Aminta 
Per l'acerbo dolor de la fua piaga , 

Sen\a ora di ripofo y 

Traea le notti, ei giorni , ioperpietade 

Potei tanto di tregua 

impetrar dal mio piatito , ’ ■ , 

Che cantando i tentai , . : A ' u iU W£ 

Al fonno rmuitargh occhi dolenti , 

Quandi eiucr me uibr andò -j 

Con un fofpiro un guardo. 0 (elia y e difie, 
S’to non ti seggio , t’moro , . t 

€ s io ti ueggio , uuoi , j 

Ch*t dorma auantialfoldegli occhi tuoi i * 

- Quindi tutta forprefa * 

Da lui ratto fuggendo * 
forfila y doueNtfo 
A fe mi richiamaua > ^ { 

Quiutdala fua piaga , ^ 
entre io la rilegaua y 
Un rampollo di f angue > 

Non fi come , j fiatando , 

Venne a tingermi il fino. 

Mor difi 1 egli 7 0 Celiti-» * 

Deb 


*-J w 

C .nXSk. v ' 

■ v. ut VI 

i '• § 

. limato *\*Q? 

l 'N * r 


% lt* 


$* ATTO SECONDO, ig 

Deb non auera sdegno , )0 

Ch' a te corra il mio fangues . 

Vedi , tn Jet mio core 3 e quandi bum’ more» 

Sen correli fangue al core * 

Cosi et ambidue loro «k . j» 

M • 

liamorofb talento a- ".*».*>. mu c I 

éMifunoto ad npnpunto» 

€d io , cta fin allora-» : • G irto 

Mai piu non ebbi 'vdita -* ' ..v*. 

P" ocff di amor fcn\ira > . V o : ,.i 

Tunfi il mia core ,c 'volli '.'V a 

r Defiarc*ncontra lor gli'vfitti fdegni % voi-, 

«TV/ 4 lajfity e non potei , ' _•* 

Sentij , r&f mal mio grado Va 
Quell' am orafe mori \ ^\a)T ^ 

Ter 11 entro del mio cwe_* ivp V. a <u"4 

rimbombo amorofi . ’ ^ 0V1 3 

^Repent e indilo fuggij* ma però tardi » V} 

Quantunque anco r epent „ 

tAlIorfuggij ì ne fa mai put , «-//io mogli a^, 
Chegìunganglt occhi , ouefilpira il corc • 

Al 4 Zzo fuggo gli amanti y 

Non però fuggo Amore j v.\V. •* » 

Cimi fegue a latracela^» vvAùvutjyi , 

*Dc le cadenti lacrime» -V V V; : au. ; ZC 

£ /r4 piu fcuri orrori 3 ou ad ogni abr*' - - 
Souente tomi nafeondo, . . 1 
Nonfi » credo jch* et forfè • \ 

Li M i * 
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Mi conofca a la 'voce 
'Degli alti mieififfiiri 
%Ma per fuggir zAmore 3 andronne a morte , 
Ser pilla 3 ornai che tardi ì 
*1 ìeh e vieni 3 e di tua mano 
Suclh da quello cor l’anima infida . 

Ser. 0 mi fera fanciulla. 

'Deh Celta figlia mia 3 Celia rafciuga 
Il pianto 3 e ti con foli, 

Che fe la piaga duol, tosto rifana. 

Duolti per doppio amor ejfer infida ? 

Amane vn filo 3 e fia 'vendicatrice 
D’infedeltà la fede. 

Cel. 1 1 tuo confi gito è <vano ; 

La mia piaga è infanabile . 

Ch’io n ami vn filo ? e quale 
Oime fia , eh 3 io difami ? 

Ser. Ama filo dei due 
% <Q“ e l j che piu l merta : è il merto 

Degna ragion d’amore. 

Ce. éMa tant’ oltre t non <veggio 3 

'. Par a quefii occhi miei 3 che l merto loro , 

Là doue ogni altro auan^a , 

Tari fra lor s’adegui . 

Ser. Ama filo , cui prima 

T u prenderli ad am are 3 è ben il tempo , 
Triuilegio d’amore. 

Ce. zAd'vn tempo 3 ad<vn parto 
- . H 
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Inacquerò, e sifur grandi 
J miei gemelli amori . 

Ser. tAma filo dei due 

Quel, che piu t ama : Amore 
*Al fin legge è di amore • 

Ce. Jo con ugual mi fura 

Sparger per mia cagiongli ho r vi[h entrambe 
Le lagrime, ififpiri , 

•Anzj i fingulli , e’I J angue . 


For^a è pur , che talora 


L’amorofo penfiero 

lì . 1 

In quella parte , o'n quella 

V r\ , Lr ,**K 

* \mo w u“ i * 

Ondeggiando trabocchi : 

\ f / \ ^ K •x 

Segui, chi r vince , ed ama , 

» ' . t \ .t f 

Oue piul cor s inchina . 

t.' t .q ww feA. 

In Tran ti dico , in 'vano 



T enti rimedio , ou il contende il Cielo . 

Sgli è ben r ver , che mentre 
Fra* miei fi curi penfitert 
Vo pur talor fuor di me ftefifa errando , 

'Parche qua fi di furto* 

Or A minta , ora S^jfi . ■ r.c 

A fi ciafcunmi tragga: d 

Ma appena i dico allora ^ \ \ vr. ..'m»- 4 ! 

Son tua , che di repente \ wi ■ C. \ \ *. 

Sorge l'altro j c moHrando 
Ver mia cagion 'anch'egli ' t sr\ e Z 
Squarciato il petto } ei panni > 


► gF v \* * 
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A fir^a di pietà megli ritoglie • 

(ositi perpetua guerra , , 

Alternando fra loro 
*j BrcuiJfime r vittorie > 

J^on so, cut dar la palma l 
%Ma lafcio ad ambidue % 

Pouera preda 3 ed infiliceli core . 

Ser. Or cotefio è <~un furor > in tale fato 

Non può durar lunga fiagione •vn cori 
Soffri Celta >efìa breue 
Il tuo foffrir , breu ora 
Saprà mofirartt^a cut donar la palm ai 
Ad <tA mmta , oda Nifi 
Tutta al fin ti daraiy 
E ne fia faggio configgere il tempo • 

Cel. Ed io j perche non giunga 

Vora giammai di sin felice tempo 
Non <r jo dar tempo al tempo 3 
, ZJo preuenir con la mia morte il tempo» 

Ser. M * hai evinta* t mi ti rendo . 

E che njuot piu , ch’io dica ? 

S’effer non puoi fedele > 

Ha per te fatta il Cielo 
V infedeltà innocente . 

Altra fuga inon trouo j 

Amarne 'vn fi l non <ziuoi } amagli entrambo . 

E fa buon cor 3 n vedrai 

*T)e ['altre in queflt iampi > 

H 2 Che 
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C he fan portar piu d' un bambin nel fino . 
Ecco appunto Nerea , colei, che mentre 
Trouò, chi le credejfi , 

Ebbefimpre d'amori 
Tiene le mani 3 el grembo . 

E si rvten fico Aminta. Ce. 0 tu mi figui , 
O ti rimana Sparto. 

E pur conine n 3 eh io r vada , 

òn a fì notturno augel s fuggendo il Sole . 
Ser. Deh tornado felia , afcolta . 

Ne torna , ne rtjponde , . x \ I 

Meglio fa 3 ch'io la fegua . rs x<;x L 

scena Terza. - 

Nerea, Aminta. 

E ^VO i dunque , ch‘ io parli i 

rfwor 4 Celia, e che per Nifi t parli? 
Malageuole imprefitj 
Tarlar d amor a cor difamorato 
Ter firejhero amante . 

Ani, 0 mia gentil Nerea, . r 

Ter te nulla è d’amore 
Malageuole imprefa , 

Ter te , che <z olger fai 3 cornea te pare , 

T atto d’ Amor impero. 

Ncr. Ahi tempo ne fu ben 3 cor te fi tAminta, 1 - 

Allor quand io por lana * 

ò . • - V^e 
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$(c le labbra le rofe, nel crìn l'oro: 

Ma la beltà sfiorita , \ 

Ogni altra forza è gita 

Am. Quel , eh’ a tuo prò con la beltà r valcui y 
A prò et altrui 3 or con lo’ngegno il <-oalt . 

Nel crine, ou era l'oro y . ^ 

Ha fparto il fenno Amore '.e ne le labta , 
Ouefiorianlerofe,hapofioilmele 
Di dolci parolette , onde tu <~uai > 

Qual piungenofa pecchia , X 

Entro a' faui del core >v. 1 

portando il mel d'amore . > 

Ner. 0 <~uera sì , ma ingrata fomiglian^a . 

Vecchia fon io , eh’ ad altrui porto il mele , > 

lo’l porto j ed altri il gode . 

Ma così rvuole cAmore , 

Amor, eh' a nulla età perdonai svuole. 

Che, chi giouane in fe prouògli ardori , 
Vecchio altrui li mtnifiri , 

Accioeh’ ad ogni tempo ogni huomo il ferva 
Ver efea, o per focile : 

' Ver mantice 3 o per fiamma . 

0 che tenero core 

Ne le cofe d’ amor mi diè Natura • , ' j 

In fomma io non fofienni , • . . ' ^ 

O^efo fi errò giammai v v. v.Ai 

D‘ amoro fa bifogna-» 

EJferpregata ? or fregata indarno. 

Aminta. 
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Ammta , eccomi prefi a , ** \ V 

Farò, quanta richiedi- \ .. 

«5W<* r vè ì figliuola y a quanta 
rPiu lietamente <~udra coletti prteghi , 

Che per altrui mi porgi , 

Se per te ti porgejfi- 
lnfienfiatogantpn (fiorone , ch'idi dica 
Ancor eh' àluento i parli) 

Come fen^l onta, come 
Senta, fidegno , finora 
Di te fiejfia r vedrai % 

Ch'njn Pafior peregrino ; 

Z/wj che t altrieri appena 
Ciunfie in quette contrade i : 

Vn , che qui non e (lato* *• d. 

Se non con gli occhi auuolti 
J n f ra orror dtamaancina morte > 
•Abbia però fiaputo $ 

V agheggiary e bramar quella beltade , 

Cui tu y che fi pur nato 
(on lei y con lei nudato y 
S^e pur anco mirafii* bm % tAh non firn cieco 
Ner. Tufie ben lo fico almeno. 

Che lofio , e torto mira , 

Chi la beltà mirata - 1 

"N on sa mandar dirittamente al core • 

Per te y per te, Aminta , 

0 maltuogrado auuenturato tA minta. 

Per 
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Per te , ma tu noi fai, ma turni curi , 

Per te nacque dal Cielo 
La belliffima Celia . li. 

Tu noi mi credi ì mira 
Quegli occhi fuoi lucenti , f ' < 

Queflt occhi tuoi fereni > 

Tai svegli ha dati tAmor, perche tra'vot 
Di •vofire alme bellezze 
Sien bei r vagheggiatori : 

Quelle fue chiome intorte , a ve .. 

Queflt increfpati crini * . \V 

Sembran pur nati folo 
Per annodar tra <~voi piu forte il core r 
. Quella guancia pienotta _» , 

Cote fi’ ancor lanuginofagota 
Son fatte a ripofar l' una fu l'altra 
Le fatiche amorofe. 

La fua 'vermiglia bocca, . A 

Le tue rofate labbra • 

Inuitanf a carpir bocca da bocca 
Quelle purpuree fragole , 

Che n fu le •vofire labbra amor matura 
Ma quelfuo bianco feno , 

3^on r vedi , come acerbo, e turni detto, 

Sfida a i fiorir di Amore 
foteflo forte , e rileuato petto ? 

Codardo , e tuia sfida anco ricufi ? 

Scorte fe, e tu lo’ mito anco rifiuti l 


$ 4 * 


.cnA 


y:^ 

. 

» r 4 - w 

«ì.wsVL 

i vi 

GVTJa ’O? * 

k\\ VÌ • 






.tv> \<X‘ 

cAV.-^V ì 


.it>K 


€m- 


*4 ATTO SECÓNDO ? 

Empio , contraffa al fato anco et Amore 1 . 
Am. 0 ime lafio. 'Ner. E che dici? \ ,ì nVl 

Am. lo nulla dico (oime) filfriraappena. Av. :.A 
Ner. Tu fiffriri ? ma donde . /va u’Y 

Il tuo fallito cor 3 nudo d’amore v 

T oglien pre/lo if offrirti ed a che fine ? v j .v % 
Ter parer forfè foffrirando amante ? ?■ \ V 

Ma che dico io ? non fino , . ■ V u^r* \Cl 

IT^o n fon fiffriri i tuoi , '/.V v xmyV.v/.ó 

Qn d' amor non fiffrira , àq/.o i % 

Sbadiglia , f >20» fiffrira . ... v nVw^ì. 

Aiti. Oime y sei miei fiffriri y *v/.^ 1 :. I 

Troppo •neri fiffriri m y I 

Quelli , c Af ’» larga <-vena 
M’efcon del cor 3 ned’ io li cerco altronde y Ti 

Giffen fuori moflrando . v 

/ , cAf '» c/j/Wé ;/ pftfo j A 

N erta, 2 V erea, <-vedrian f or s’ anco i faffi , \ 

(he queflo cor , cui nudo .-wiX 

*T> amor fallito appelli y 
Ein e pero di fiamme 
Sì riccamente adorno , vr* Av. . 

Che fin f aita altrui ì Iv.v- 

ben auerin fi donde fiffrtri • - 1 . 1 
Ner. Odi nouello Aminta, > ■>.. ^ r» *...1^ 

*Di grembo a la fua Siluuu» , ; : mkA « 

Venuto or’oratn Sctro. . . . . 0 

Vèy come ben s’adafte \ -* 
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•A ftuellar d’ amor <L> . . ' *>■ ’vO 

Tetto , cor, fiamme, amor, foffrirt, omet > 

Quefie fon tutte ‘•voci 
D’amorofo linguaggio , 
parlan gli amanti ’■ 

Là nel Regno d’ Amore-» - 
éftla tu , quando giammai 
FofTtn quelle contrade ? , v i 

Ou imparafli la natia fanello-» ? a * '» 

Am. Colà nel me^o' appunto ^ . aaK.tj'ì/I 

Del bel ‘Regno dimore , r \ 5 

Quiui pur io fui tratto ,esi m'aggrada l 
Vaer di quel paeje, n. ' 

Che , bench'io per mel ‘veggio x > 

Nubi lofio , e tonante, a- : ì $ of 

aAltro Ciel non mi piace . : i ,*5 

Ner. Ma tu mi parli in gufa*, i vVté • < n*? * i 
£ A bene accompagni 
Co* fofjnr i le ‘voci , 

Con le •voci i fiemb tanti , 

Ch'ornai ti crederei 
'Da vero innamorato . 

Am. fon Amor non fi finge, 

Da r vero nvn tempo i l'ho fuggito, or quando 
€t m ha pur gt unto , ed io da ‘vero il feguo . 
Ner. 0 p off an-^a infinita , 

Contea di cui non nj al fuga, ne fcherwò.. y 
* * i 1 Or 
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Or fia lodato Amare* tAmor , che diede 
*Ai marmo del tuo cor fi enfi di 'vita • 

%M a non •vorrai tu dirmi y 

Chi fi 4 colei , cuifcelfi 

Per degna fcorta a sigrand’ opra tAmore ? 

Am. T roppo fin qui n’ho detto : \- 

Mal lacrimar del core , tv. .AF • 

Fa fdrucciolar la lingua -» . \ 

£’ tempo ornai , ch’io taccia -> • uQ 

Ner. A me tacere ? ora tua • voglia taci , >' A. 

Che fie pur io fon quella , 

Quella, che < volger sa > come a lei piacer , 

T utto d’ Amor lo’ mpero ; 

Vorrai fors* anco <vn di, che per tu aita • 

Io le tue fiamme a folti , 

€ quanto or tufi muto, 

V farò forda allora-»* 

Am, Parliam d’altro 5\erea, parltam di Z\ifi • 

A prò di lui t’adopra , io per me nulla 
^Bramo,Ipero , ne cheggto . Vv-r V . 

Ner. 0 che ruttico amante, \ ^ *"• - 

Se’ n cor filuaggio amor alligna , finte 
Del filuatico aneti ei, guata , che amore > a : A 
<A . Amor fin^a defio ,fin\a fperan%a-» * 

„ Ma fia y com’a te piace , ; A 1 , ' 

Per Z\jfo adoprerommiy 
E fi puoi e in r.m or ingegno od arte , 

Fara 
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Farò ne fuoi contenti» 

Che tu pentito del tuo errori aueggia 
aillory che tu r vedrai 
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Lafreddijpma Celia 
Quella majfa di neue » 

Ter opra di mia mano 
(Efia de la mia mano opra r vulvare ) 
Allori che la ^vedrai 
hArdcr tutta <t Amore , in quelli campi » 

Jn quejlt propri campi » 

Che con C errante piede 
Cacciatrice indefejfa orma fiancando ; 
Allori che la r vedrai 
In braccio al fuo bel tfo infra t erbette 

Cacciatrice di fere. 

Fatta preda d’ Amore . , 

(he fa lafo di te? fo ben , eh* allora 
Turni r verrai et intorno £ lufinypeuole, 

0 Nerea(mi dirai ) J^erea, aita • 

Ma certo in njan , perch’io 
‘Ridendo fchernirò le tue luftnghe > 

Alll. Efferiotmecon (jlia, ■> 

E con Celia per N tfo i 
Speri forfè cotanto} ■ < 

Ner ijlmio potere inforpì 
Con Ce ha t e con ogni altra 
D’ amor piu difpietata > 

ì e *Per 
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Per Nifo , e per ogni altro < ÌHSMttOì \ 

* 7)' amor piu sfortunato & vvì mw\-ì\\ ìavJlì 

Stcb’tofpero cotanto. n.-.Wr uv/ta^AH 
Farò fella di Jgjfo. Am.Qimèfin morto. . \\ • i 
Ner. E tua farò qual' altra , , . 

Tir ama il tuo amor , fe t amor tuo mi J copri . , 
Am. Celta fatta di{N ifò j 'X 1 -oV\U v\^ Ì.Vfò ! 

Altro non bo y cb io brami . • r j.'. v). j c *vA\V. 

Ner. JMa tu perche tt lagni ì or che fe a tempo , ; i 

Il mio foccorfo impetra. . ... \.s,. 

Am. € farà dunque Celia , oimc>di 2$iJo ?, i . . vm vVì 
Ner. Egli fen tqriNtoCtrUt *>■-:* *u> i.\\ ir^Wi \.\-w\y . j 
CoHui m inganna y ed altro m.- 'v-.vj- 
* "Brama dtqùelgch’e chiède . \v& cH>y. . oi nv. - . j\ 
lol uo tentar , che raro t *jvc\ '.Vi 
N a fonder può fe ftejfa alma turbata. : v\<\ 

Ornai che piu ti duole?’. ■ è* t^A 

Celia farà di & {tfo, \ > c wrou ‘Vi •i/vvì j~ u» uT 
fjosì come richiedi. Egli è ben r vero l ! 0 

Che con minor fatiga , hw, . ; uvr i . t>Vvj » \ìl fi 

Ella faria di Amtnta , w\ -A fóumO- ' / . \w)\ ‘ 

S* Aminta , come ìfgifo , { :.\VI \ t\Oi ,o< > . .v, l 
A quella fiamma ardejfe? j« ... c\ 

«fo ben io queliti io dico , . 4 j\ . y 

Al 4 iw« fi deon ridir sì di leggiero, • - *a « v \ \ V 
ff f e g rett penfier de le fanciulle % ^ t < 1 • » A 

A cui di lor non talcj>. ; . • . . \ ’ 1 v.. k u? 

i. ;> Am. 
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Am. Odi, non mi tentar : per O^jfoi par loj 

Pert\ifii ì ‘-óo<'i che parli , J . . O £ 

Ner. Cia crolla, e cadrà tofto . 

Così farò, ma quando 
(oflei pur fi trouafie 

Inefor abilmente** ' wwili wrì a .! a v Vi 
Contra Nifi ofiinata y v . V i u\V5 n 
Allor non mi concedi , V \ j v \» 
Che per te la ritenti? 

Non ogni donna è con tr ogni bttorn crudele • 
Am. Qottei mi fmoueilcor , ne pojfo aitarlo , X 
CMa che dina poi Nifi? Ner. ?Ammta fece X 
*Piu per me, che per lui , ed io mi godo , \ 0 

Chefien fortuna fua le mie feiagure, . . Y 

Ceco quel eh’ et diriaimatuche penfi ? . i ; V vl 

A che grattar 9 il capò, “ . \ V.. . .> 

Se*l prurito è nel core? . < vUv *„ 

Am. ^Mercè, mercè, fon 'vinto, \ 

Or m'afcolta o Nerea. tAh taci, taci i 

Tropo tenero amante , A . ve'* V 

Poco fedele amico . .... ... 

^ Meglio fia , ch'io mi parta \ < > ' \ A t / 

T 'vò, Nerea tu l mio defire'vdifii. 

Parlo di Nifi, intendi ? \ . i K. 
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Nvlla mai £ amore intero ieri* 

Arde per Celia e Amintdi i ± 

«Ttf 4 parìa e di Nifi ? wx *vA * * 

Fori* è filltà d* amante y \\ j 

ti infide forfè y e 'vuole va A 

Col finto amor di Nifi ■ 

Tentar difede il cor de la fua Ninfa. ' 

Ó giovanetto incauto > 

Tentar di (e con nuovi amor le donne ì v 

Ttdar l'efca a le fiamme ? 

Creder le piume al r vento ? ab tu non fai , 

Quanti tò nhabbia rvcduti a coiai proni 
Tentiti andar piangendo . 

0 fori anco è pietà d’amico , forfè ... 

E ’ r ver i che Nifi aneti eAi 
Arde per Celia , e’ l fempliciotto Aminta 
Tat/ 4 prr lui ne sacche n fua ragione 
tAmici Amor non curala» 

Ma fiacche nvuolfiy giovi 
Credergli amanti entrambo , 

Per aver doppie l‘armi > ond'io piu forti 
Il duro fin de la crudel afialga* 

Andro 


-»o 

K. 

n 


«il f'* 

> t il \» 


t". ik 


n/ t 




SCENA QVARTA, 

Andrò mouendo al cor do UfancudU 
Ambedue queste fiamme , 

Per eh' runa almens apprenda . 
Dipingerò pietofa agli occhi fuoi 
T>er Jua cagionambo condotti a morte 
€ le dirò da parte l » 

E del padre, e £ Amore 
Che 3 n fua man nò la feelta , 

Papere Ila fe uuoi 
Ne la copia d'amanti 
Jmpoutrtr d' amore * 

Deh sio potè /fi. cangia , 

Cangia meco fortuna 
Ninfa crudele ,e bella, e tu ti prendi 
Il mio 3 nfocato core ,otumi prefi a 
Il tuo dorato crine-*, 

Son troppo fieri mostri 

Con la chioma di neue un cor di foco > 

0 con la chioma d'oro un cor di ferro , 

« 5 M 4 uado or ora a ritrouarla, e cerio 
La uincerò cofiei , 

Che raroauuienal fin, che donna beila » 
Ardendo altri per Ih, non arda anch’ella, 
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Il fine del fecondo Atto, 
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Erba tu ni ancidefli . 

Scoccò da le tue labbra .V.c-.Ui 
L'ultimo colpo tamia morte . 

•Ahilaffa. . . 

I’ardo, lardoso fon tutta di fuoco • 
(9/wr, fa ri foro 
Al mio mortale incendio ì 
Amor 3 tu mi confgha, 

Aminta anima mia , 

Aminta, a te mi dono ; 

Ecco io fon tua , tu lieto 
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Farai forfè il mio amore , e la mia vita . • ^ 
0 ime, che dico ? w lieta , 

. Io urna fen^a Nifi ? 
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0 Nifi , o 'vita mi. i-3 3 
Ecco a te mi ridono , 

T u far alla mia 'vita . ' 

Ma s io 'viuro per $(jfi > 

«! Morirò per Aminta. Eccomi in preda 
tA gli <v fati furor i , 

0 Celia , o mtfirella , anco ' vaneggi ? 

Qje jpenfi ? oue t'aggiri ? in tale fiato, 

*Prtua d* ogni mio bene , 

(erto non fia , ch'io r xnua . 

Godrò et <vn fil ? non mel confinte Amore . 

0 d'ambidue ? cAmor 3 el (tei mel 'vieta. 

* Dunque morir conni enfi, altro rimedio 
N on ha la morte mia , che la mia morte. 

Ed io dourò morirei 

N ata appena morire i occhi dolenti , ' A 

A r z oi poco fu dato . 

*Di rimirar il Sole , ah che pur troppo 
lo'viffiy e l rimirai. S tolta, t che piango 
Il fin de la mia •vita ì ' 

E che fiero, 'Viuendo i 
N on altro t nò, che pianto , e così dunque 
P tango il fin dclmw pianto? H or uegna,uegna 
La morte, e, di fia mano 
Gli occhi ferrando , ella m’afciughi il pianto . 
Pur il mio pianto è nulla , 

Altra maggior cagione 
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E', eh* a morir m inulta , 

V tatiUychel mio tormento , 

V altrui dolor mi duole-»: 

0 N crea, o7(erea , 

Dunque de II amor mio 
Arde J^ifoì arde minta ? 

Muore per mia cagione tA minta, C J(jfo ? 

€d io , ch'ambo u adoro, . 

0 sfortunati amanti, ' . 

S ori io fori io , cria forila 

fncontro a 'voi per troppo amor crudele , 

Sori io-> eh' ambo Rancido ? 

Ah morrò j non temete , 

Che del •vottro dolor fa la mia morti • 

0 rimedio, o vendetta , 0 ime, la morte ? 

0 fera 'voce. Anima 'vile , addunque 
Chi non teme duo amor, teme 'vna morte ì 
Nò nò, 'vana pietà, pietà fpietata, 

T ardo r vile timor , gelo mortale , 

* Ter ' voi non fa piu luogo m quefto core • 
Cedete ornai, cedete \ 

A lo sdegno, al furor, a l'ira, al duolo . 

Or ecco ignudo il feno , 

Ecco armata la mano . 

0 man dappoca , e 'vile , 

(osi dunque , tremando, 

Vibranfi t dardrìaht lajfa , io non ho forvia, 
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75 ATTO TERZO ? 

Chel mio furor fecondi* Or tenti il piede 
£>luel t che la man non ofa, 

O miei furori , o miei 
Disperati dolori , t 

Voi, mia fidata fcort a 1 
Su su '-venite , andiamo c . 

P*r altro calle ad incontrar la morte; 
indiamo al precipizio 3 f J non ci svuole 
Sfolta forza a cadere.; ■ J \! 

Ma f e cespuglioso flerpo i <aV. 

Fo[]e ritegno ala mortai caduta ? 

Così n auuenne appunto 
« Ad Aminta di Stimai 
E fora mia filatura 
, J$uel> ctf a lui fu ventura + 

Che farò dunque ? 0 ‘Dei 
Del Culo , e de lo rifcrno, 

V òii'vois che m mitrate 
Il de fio de la morta , 

Z Jotm' infognate ancora -, 

Come per me fi intiera-*. 
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Filino, Cdiì.. 
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O M e infelice , o card 
Tutta la gioia mia , 

0 perduto mio bene • 

Cel. Che^voce dolorofa 

Quinci <~uien rifonando ? 

Filmo è quejìi . Fil. 0 Celia , 

Piangi pur , Celia, piangi. 

Cel. £' perche ciò ? Fil. Deh piangi 
Sen\ affrettar, ch'io dica 
La camion del tuo pianto . 

Cel. Ed a che nuouo affanno, 

Oime ,ferbommi in si poc ora il (jelo ? 
Ma che puote effer mai 3 che piu mi dolga! 
Dì pur lofio ,o Filmo , 

So ben , che* l mio dolore 
9{on la f era piu luogo • 

Che per altra cagton poffa dolermi » 

Fil. Sconsolato Film , Celta' n felice ì 
La tua gioia , il mio bene , 

La svagherà de i prati. 

Il fi or de le campagne , 

L amor de la tua greggia,, 
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lituo capro gentile, 

(cAhime ne fiopptatlcore) ' > > 

Il mi fere Ho è morto . 

Cel. 0 felice gar zon , poiché si tieni 

Son le mi ferie tue , ma chi l'ancife? 

Fil . Penfa , che non fu già paftor, ne fera > 

Che fecoa fua difeft 

Sarei ben anch'io morto. Cd.£ che fu duque? 
Fil. La maluagia pafura 

rD’unerba veleno fa, oime , l'anci fe . 

Cel. 'D'uri erba <-uelenofa ? or quindi certo 
La mia de la mia morte il fielm addita. 

0 Deipietofi , addunque 
De l'alto mio dolor qualche pietade 
€' pur f alita in Cielo . 

Fi!. Salito il Capro in Cielo? ^ 

0 come colerà col Capricorno,. 

Cel. Ma non morrei tal molta , 
fhc l'error d'mn fanciullo 
Lamia morte fi ber nife . E come fai > 

Che melenofo erbaggio 
Abbia mccifoilmto capro? 

Fil. 'Dirotti j in fui meriggio , ardendo il Sole , 

J\1 off la greggia in mer quel prato ombro fi}. 

' Poco quinci lontan, quello, non fai , 

Che fra gli alberi , e* l rio sì frefihe ha l erbe? 

Or quiut in arriuando, 
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(Odimi Celia ) mentre 
tAlfuon de la Zampogna 
Il belar de la greggia 
Saluta tl pafto ameno , 

Il tuo bel capro ( ahi cara la mia •vita ) 
Tutto lieto , e giulivo. 

Correndole favellando , 

In sì dolci maniere , 
fon 1‘ erbette fcher^aud , 

Che dime non ti duo , 

Ma affé tutta la greggia> 

Zaffando la p altura, ' ■ ■ * 

Stana intenta a mirarlo . 

Cd. Breve breve, Filmo 3 io non ho tempo : 

Dì tofto quel,ch'io cheggio. Fil. Adagiala fcol- 
Orin non batter d! occhio, (ta: 

T utto fengio [correndo il praticello , 

€ giunto in fui rigagno , 

La piu micino al colle , 

JHhitui fi diede a pafcerff d'^unerba , 
Chemainon r vidt altrove , e così ingordo 
Et fe la già carpendo , 

Che tutto io m'ingraffaua 
tAl faporito pafcerff del Capro, 
guand’ecco di repente (0 fiero cafò) - • J 

Veggio l cader tremando . v 

C redi 3 che n <~un baleno io *t/< accorr cffi ? 

Idi 


So ATTO TERZO. 

lol miro , il chiama il pungo : 

Elmi rimira, e geme, 

E fioco parea dir\ Filmo, i muoro w 
(osi torbidi , e fcuri 
Gli occhi , quegli occhi belli 
■ Vidi fuggir fin entro l capo, e eh tufi 
Lajjby morire il 'vidi, 

Cd. E pur non m ajfi curo y 
Che egli non fa rtmafio 
Sucnuto an\i , cfje morto , . . 

E per altra cagion , che di quel pafico. , 

Film, poco t'intendi 
0 di ammali , o d’erbe : 

T u fi fanciullo ancor . Fil. Sì, ma Narete 
Quella sì folta , est canuta barba y 
Farti fanciullo anch’egli, 

Ch^ poco d' erbe, od' animai s’intendaì 
G.L Al a che dice Narete ì 
FlI. Ei cor fi alle mie strida . r va 

Làfdouefioprd l Capro 
Jo mi flaua piangendo , - M 

€ poi eh ' egli ebbe •vdita . 5 ' 

La cagion del mio pianto, 

0 malerba ( difs’et) caccia Filino, 

Caccia la greggia altroue , e quinci intanto, 
Eattofi al capro , il trajfe 
Veri* Sfonda del rio . 
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A me non diede il core '\\ 

Di •vederlo pittar ne l’acqua » e lofio . - - 
Piangendo a te mencorfi. ' \ 

Cel. «S Verta fede areto . 

Certa dunque è del capro * . .'j ■ 0 

La morte 3 e la cagione . . . v \ i\ 

Andiam Filmo. Fil. E doucì 
Cel. A ritrouar quell’erba. Fil. E che •vuoi farneì 
Cel. *A te di ciò non caglia. Fil. ah con qual’ occhio \ L 
Riuedrò mai quel prato ? k 

Cel. Auuacciati Filmo, . 

Oue fetu nmafo g •? 

Fil. Veggio Nerea, che •viene , '**’ , /{ 

*2 ìek lafcia , ch’io Ì affetti 3 ella fuol darmi 
‘Ter ogni bacio <vn pomo . 

C eL FI ere a ? feguimi lofio j 

Non uoler,ch’io m'adiri Fù.Or tccOii uegno. 

Oh •va, come faetta* 

SCENA TERZA. .*> 

' : : !t< 

Nifo, Nereì.. .itkl 

^ >• . o ' ; 

D E h fojfe meco Aminta, « ÀFaVr», 

V drebbe anch’ et l’ ifloria A 

De l'altrui ferita , de la mia morte . 

Ner. (jta v dilla j e ptanfe . In lui 

•i/ 1 , L Mauue- 
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Et ft rimafe addolorato, e metto y ' m .vi 

Per tua cagion s‘ intende . 

Nifi Or fgut pur, che replicattt allora? . . O 

Ner . 4 CW? dunque ,dt fc to, Celta crudele, K* .LO 

E non ‘vorrai, eh 3 un infelice amante , v, \ ?. 

Po fa teco parlando . 4 .0 

sgarrar almeno t fuoi dolori j* Nifi Ed ella? 
Ner.^, [on fta paftor (difs' ella) \ 

0 f Pellegrino , opaefan l’attore , .LCv * 

AL» y/4 Paflor , ch'ardtfca L. .. q ^ c r - 

Celta tentar d'amore z > '■ -V\ .LO 

Ciaf un mi fugga , e taccia . A 

E fece riha, che a mia cagton f dolga , £ O 

Dica a le piante i fuoi dolori , ; creda , 

Cta men,che Celiafen forde le piante 
Nifi 0 fiertffmo core-) . 

Ner. CMa ciò fu nulla , il r vifo 

* Parlò piu , che la lingua s : 


Impallidir le gote-* > t \ -.n A 


M' duuenni allor , che Celta 
Fece da me partita , 

E le preghiere mie , /#? rtpulfe 
T uttegli raccontai . 

Onde là appreffo al fumé 
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Scolorar fi le labbra » V 

Lagnmar non la r vidi , 

£\la ben le 'vidi agli occhi 
Sen\a lagrime il pianto • 

Indi poi , cowtf [degno 
T rende fie di fi Beffa» 

E di colai fembian^e» 

S coffe il capo , e repente 
G li occhi raccefi » d’ira 
Io la r vidi auuampare » e minaccio fa , 

(Non fogta cantra cui) fungere il dardo , i 
Contra me certo : ed io, 
lo ftejj'o andronne ad dunque 
A portarle dauanti il petto ignudo • . ù ^ 6 

Io Beffo di mia mano 
V^uouamente aprirommi 
jQueBa piaga recente » 

Ter far piu breue , e larga 
La 'via del ferro al core~>, 

E poi che ad altro tempo 
jfueBa crudel mi ntega 
D '<vdir 1 1 mio dolore » 

'Udrà pur la mia morte, 

*Totrò pur in quel punto , 

Che Spingerà la bella mano il dardo » 

In quel punto felice» 

Potrò pur dirle almeno , 
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Prima ch'i morali moro» V,?. 

Ner. 0 mifiero pafiore . Oime^non derma 

Lagrtmar folti ttco‘ begli occhi; è for^a y '* 

Ch’ai tuo pianto anch' io pianga , > 

Ma, Nifi fìgltuol mio, (zio confilarlo ) . 1 

E' ’-uero , ed io noi ntego, £ 

Celia par , che fi moflrt \\*\ ì . A 

Fuor di modo FfnetaM-», s • <>’u. ri, 
Ala chi sa , che non finga ? - vi xAnt ; . j 

Per me noi giurerei , - - • v. ^ i. ; r> <d 
L’arte del finger iene 
*Per natura a le donne , 1 : oV.-»ì vài * u /} 
Perche dal nafiimento v ' \ v- A 
Se la recan da t padri , c però fanno» . -v 

Ancorché ben fanciulle , d iA 

Sotto fiero fembiante m yd 

'Portar in fin nafeofi z/n core amante » 

£ poi , qual ch'ella fia , £ 

Afa» cangiar configlioì i/.vr- ; A 

£4 */o»»4 è don del Cielo » •> s&ì ■' A 

• 

€d a par de la Luna '•••« luVonJ^. 

(angia zjolto , e firn bianca • ’ •«' mW' CA 
ti fidar s eli' ama, ■■■ ^ kiYkVj 

Non di fidar ì s‘eU‘ odia -* , ’ » tn^ 4-vVjT 

«5W4 dajte tempo almeno m 
C for ella pofia cangiar fi» . \\ vi 

Vedi, ch’n un baleno :\u *Yi ’ . iv t .1 
^v. . :A> t, d !\o& 
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Non Arde, e gela il Ciclo . a * 

L‘ altrieri appena diuenifii amante y vVa'A* 
Appena bai [offrir ato 5 e non è tempo •«. .vjt 

Di diffrerar ancora* *>.-A ,r. VI 

^reue [offrir non puote * 

P er T 0 ccan d‘ amor trar Calme in porto, ò ' j 

Se nel principio ancora, t già di ffreri, - . VI 

Per eh' al tuo fin non giungi ? Nlf. Io [ono y ahi 
Nel principio d'tAmore » 0 a ff°9 

*Ma nel fin de la njita y 
Ter che fiamma sì grande , ' * 

Appena acce fa , ha confumato il core . ’ A n $V1 

Ner. Or // raffida , e [frera , - ’ 

Per te non nvo, che nefiun arte in fomma \ 

Da rifuegliar , om? dorme Amore, <A . i l VI 

intentata rimanga .T 
W T/04 4*/ 'XW4 ( v.\lw x 

Tutte andiam ricercando . Vi v: 
ir machine d* amor. Dimmi , ti priego y 
H ai tu de Camor tuo . , 1 - . sm A 

Fatta cofiei per altri me^i accorta? iìvA ,13 T /I 
Z\e le mandafii pure 'S\ wwi*! 

. Cd guardi , e co* [offriri \ r. . > ^ 

Le primiere amba fiate ? • ,\fi» 

Nif. Sì, ma che prò? quando 1 [offrir imiti ù»u‘l 

Per C aria Cfrarfi li diffrerde il rvento 
Pria*. che giungano al fieno , a cui gC inula , „ 
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E i guardi mejfaggiert infra gli amanti "* \ 

*~D mentori muti , e non fan piu , che dire y ' \ 
Quando al mirar de l’un l'altro non mire, 

Ner. Ltn dicesti* mai nulla y -, * \ x\. 

«5 "Mentre colà ferito - £ 

Ognior l’aueui a fianco ì . uv..v>0' . j c I 

Ni/; Ah così morte auejfe t , V. . il 

Rannodata la lingua y M 

Cui male allor per me difciolfe Amore . 

•All or fu , da me ratto fuggendo , „ 

*M ai piu non la nuidi. . „ £' 

Ner. Ne le defili giammai . t .. • . 

e Altro fegno amorofo ì • : , » ' y . V r 

gualche dono gentile ? . •> t r. ; - y y £ 

Nifi Dono? guardimi tl f telo . 

T entar Celia co’ doni ì . . 

T rattar ntnf a geniti da donna auaraì - > 0 

lo crederei co doni v.T 

Tendermi •un cor bennato . .vjsìJ. 

Nemico anfi , eh' amante , \ & rt Vt ! 

Ner. Mal credi y fel pur credi. i 

Placano i doni il Cieli placan lonferno y 
£ pur non fon le donne u i 

Jllen’auare , c^7 ftelo s .auv - . v . . 

P/« c/Wtf > lo'nferno . . L*ic ì.Tv. yò JliVT 

Jl don {credimi) il dono V> s/I 

CranmtnhÌroèd’Amore,an\itiratin(i • : 

ti £&# 


< 
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Sgli c y eh' a fuo •■voler impetra , e fpetr * * . 

Non fai tuciò ych'Elpino y 
Il faggio Elpin dice a-» ì 
fhe fin colà ne la primiera etade » . ^ 

Quando anco femplicetti . 

Non fapean fauellarey 
Q?e d'^vn linguaggio fol la lingua y e' Icore ; 

*Allor l'amate donne altra cannona 
Non s udiuan cantar > che, Dona, Dona. [ 

Quindi l'enne addoppiando , 

(Perche non bafia •zm don) ‘Donna fu detta . . 

€ fec e , chi tapino t • C 

'Brama di gir hmofnando amori > 

Non dica già , che fa ' \ . ’ 1 

Da donna auara il de farei doni y 
Perocché t avarizia 

*De l’huom {gv'e quel , ch'io dico) . \ 

L'auanzia de l'huom y non de la donna . ) 
Sforma la donna a defìarei doni, A 

Nif. Strane cofe mi narri . / vi. . 

Ner. Ma però chiare: afcolta, ' . ■ l 

Auaro é l'huom cotanto y 
Che [fende ne' fuo' amori a mille ^a mille 
PaJJt fguardty fofptriy 
V oct , pianti y preghiere ,esì àggiugne 

Menzognere , e pergiuri 
. An\i } ch'egli s induca 

cA do- 
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A donar pure vna ben magra agnella . ^ 

Quinci de C amor fio piu certa proua 
Non refendo , chel dono , t 

Creder può fol la donna - • -.& v ) 

Al donator amante , td’k ragione ■% 

L’amor del donatore i 

V ince il ri^or di lei , quando ha già 'vinta , 
L'auari^ia di lui , mofìro maggiore . 

NT. jV^/ì * ver } che’l dono haggia pofan%*> 

*7) a •vincer quell* indomita fierezza , 
•Questo core ,que fi* alma-*, ) 

Tutto 3 quant io mi fono , : Va ^ 

Ecco di lei fi dono . 

Ner. ^ qtiejìo è quel dono > 

Che fan con largaman tutti gli amanti » 

Val troppo vn core , vn alma . 

voglio j nò, figliuolo 3 
Che tu prodigo ornai [fenda cotanto . 

Ter te pur gli riff armiate fa’ l tuo donò 
JMen caro , e piu gradito ♦ 

Nif. f 0 pouero Straniero in quetti campi 
Sentono > finta greggia , . v 

Ond’ auro y che donarle} 

Tè y dalle quefìo dardo ; c \V j , u.y \ v\- c I 

E i non è vile, mnd f 

Il ferro , e l’asta. Ner. É'I ferro 
Acuto , e ter fi jt afa. .. .... 

j € ner - 
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€ ’ nerboruta , e forte > 

J Quale appunto conuienfi > ; 

Per incontrar legrojfe fere al bofco. 

Ma per la man di Celiaca dirne il njcro) 

T roppo tenera 3 e molle , 

Parmigraue fouerchio, \ 

Il /vibrerebbe appena -* , 

N i£ Sarta buon quefìo corno ì Ner ,Oh y oh de* corni 
lfon maeftra , e pur l'altr ieri appunto 
A lei •zm ne donai , 

E forfè con tua pace anco piu bello, A 

Ni f. Or mi fouuiene <vn don , che non fia mica ■ 

Di lei fors' anco indegno , 


Ner. Eihai d'intorno al collo ì 


Nif. ^Altra , com'egli e bello. 

■v 

Ner. Che è quefìo y che lucei 

W H* j . i \ 

Trannel fuori , ch'idi •veggia . 

>Vt JhA 

Nif. Affretta y orli difciolgo . 

'yv.i- u\V* 

Ner. Ha pur la bianca gola , 

. .X i W v ) 

Nif. 0 del mio primo amore , 

. 

'Del mio perduto bene : s 

Sfibri .ci 


Disperata memoria , 

Altra miglior fortuna 1 

(Or r ua)tt doni il Qtelo. Eccoli Nerea y 
Nif. Deh chi uide giammai co fa piu bella ? 

E fembra tutto d'oro, Nif. E tutto è d'oro.. 
Ala •-vanne , e r vecfi tu x fe puoi con ejfa 

w M Ricom - / 


0031 
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* Partì da me colei 
Sì turbata , e fdegnofa , 

Che piu non credo ornai , eh* e Ila m'afcoltiy 
0 che parlando lompetri . 

Ter altra man conuiene, ... i . /_ 

Che fe le porga il dono . 

Nif. Se m abbandoni tu, Nerea, fon morto . 

Ner. Taci, chel Citi n aita. 

Mira cola da lungi m r /i 

Quella ninfa , che njienfe non m abbaglia 
Lo sfauillar di quella (f>arft chioma , 

£‘ (lori* Anzi piu tofio, > • 

Perche m abbaglia , quinci * .-a i . is V. 

La ricono feo j è dejfa . .,V. v T 

tAltra non è , che fjneghi 
Chioma sì bionda al Solz_y % 

€lla è Clori , ella el core 
Di Celia appunto , è dori , ; *V 

Di cui fella non •vede i 

Piu fida amica in Sciro, 0 te felice , 

Se co flei porta il dono , S) 

Ni£ Ma io non la cono fio , riA.tha 'ì^t 

Tu per me parla, e pr iega % * 


Ner. Nifi) , per dir il <~uero. 


Ricomprarmi la ‘-vita : 
Non indugiar , ebepenfiì 



\ 




SCE- 


SCENA QVARTA.. 91 

SC EN A Q^VARTA. 

Clori, Nilo, Nerea. 

E I non appare , ed io y 

Contnen , che quinci intorni 
fi r vecchio padre affetti. 

Nif. Che tardi ornati Ner .Deh taci. 

Ciò. £\1 a che farò qui fola intanto ? ah lajft , 

S offrirei ò. nAmore 
T orniamo al giuoco 'Tifato , 

E con l’aura amorofa 
Careggtan feltrando. NiC Orua } chetemi t 
Ner. Co fi et fa de la faggia, a mille proue 
La conobbi , i ricredo • 

Ciò. Ma doue{ahi lafja ) doue y 
0 perduti fojfririt 

Doue n andrete •noi per l’ aria erranti , 

Se non fapete, oue trouar quel core , 

A cui resi manda cAmor,di rea nouella 
Smarriti mejfaggtert ? 

Nif. Deh manne , manne, e tenta , 

Che, quando e' fofs e ancora 
r Diffrerato rimedio , 

Ad ogni modo i moro. 

Ciò. Ah non fia mai quel dì > chel mio bel Sole 

Al 2 Sol’- 


?z ATTO TERZ.O 32 

Sct'vna 'volta ancora 

* ___ f * p 

'Ttueggia, an^i , eh’ i mora ) >> 

Vn guardo folo i cheggto. 

Morirò pofcia , e lieta i 

Pagherò , fe fia <~uopo 
Co n la morte nuno /guardo, ei ben il vale , . 
Nif. r L)eh. Ncr. Taci, ìnjado. Ciò. 0 Cielo 
Ner. Ptetofo adempiati Cielo 
Ciò. Oime. Ner.y//«o de fio, Clori gentile. 

Ciò. La tua 'voce improuifit 

.Quafi mi fe paura -* . * . . 

Ner. Ma tu pteto/à ancora 
V altrui defire adempì . 
fìn hjuoI pietà dal Cielo, r vfi ptetadt* 

Ciò. Che debb'to dir ì mbantefa . } 

Per me , <r>edt , Nereo-}, A 

Soletta or qui dintorno j,\ f t 

Già fiof/tr andò il di , ch’io riuedret \j 

Colà, nel patrio Cielo , il Sol di Smirna. 

JMa tu da me, che brami ? 

Ner. Latita d'<vn pastore. Ciò. ^ddio , mert 
Sai ben, ch’io non afcolto , fiuado'. 

Chi mt parla d’amore. Ner. 0 difpettofa. 
Odi me , non fuggir , l’ amor , ch’io dico , 
*Amor certo e non fi a, eh’ a te di t filaccia > 
S\'o , non affé , tei giuro 
*P (r quefia bella, e cara man, ch’io flrimo* 
* Ciò, 
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Ciò. Che è coteflo ? oime, dammela ti prego. 

Ner. Halmi tratto di mano, or •ve, s è bello . 

Ma tempo durai da ^vagheggiarlo , intanto 
Odi qhel , ch'io noo dirne-*. 

Ciò. Il mio non c,t ho pur al collo , ilfento. 

For^e, ch'efia di Tir fi. 0 Deiyche •veggio* 

Ner. Lieto, oNtfo, rinfranca 

Tuo perduto coraggio, a costei piace 
Fuor di modo il tuq don, farà, che piaccia 
A fella ancor, s' ella gliet porta, •vedi , ,o!D 

Come intentati rimira. ì 

Ni C. Segui, N crea, deh fegui, \V y\ 

Che fol per te rinuerde , - ,v. .i l ! 

Se fior ho di fperan^a . 

CIq. Ma fe .morto il mio T ir fi, in man & altrui 
Fufie caduto il cerchio ? 

Or chi li die , erea , cerchio si bello ? 

Ner. Ceniti pafìor mel die. Clo.Pasfor di Sciro> 1 

N er. D'altre cotrade. Ciò. Ed a che fin tei diedri 
Ner. Per fegno del fu amor, de la fuafede . 
do. D amor, eh' egli a te porti ? •„ ^ 

Ner. A me, fe tal pur fembro , , ^ 4r J 

Ch'altri debba coi doni 
C oprar de l amor mio.tAb, ch'io fon uecchia, 

Ch(e trouo piu da n vender le mie merci . 

Chi ha douizia d'anni, ' _ , i . a . 1 . 
Compra , non •vende amori . 


Ma 
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Ma tu Ifai, et’ infingi, ->v a 

D’altro r vifo el fuo amorè ’ -v i\ 

(Pilifero lui) amor C-t 
*Di perduta fferan^a , 


Settori cheti quefF'vn cerchio 
{Mira in thè breue fpatfio) ora per lui 
La fortuna , rotando , 

La fua ^vita racchiude > 

Le fue fferanzf aggira • 

Ciò. Trattimi di pena ornai 

Comi ha nome il Pa flore? oue fi troua ? 

Fai ch'io' l r veggia ì egh parli. 

Ner. Altro appunto e non brama . *Auanti>U^ifo. 
Sccol pafìorj ch’io dico , il riconofct ? 

Vn (le i due 3 che ftaman 3 fe tu pur fofli 
A la pompa del 'voto > 

ZJedefHgtr trionfatore al tempio • > 

Nif. 0 belli ff ma ninfa 3 io fon colui , 

Che trionfò fi amane » • - v 

E che morrà fa fra , 

Se non m aita tAmortJ . 

Ciò. tAltro nome , altra njoce 3 altra fembian %a. 
Ma che non cangia il tempo, e la fortuna? 
‘Tarmi idei raffiguri 
Via piu i che gli occhi , il cor : ma temo forfè 
SNfon il defo m'inganni . 
r Dimmi ) V a fi òr gentile 3 è tuo quel cerchio ? 

N if. 
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Nifi Egli è mio y fe non quanto . 

Anch'io fon pur d’altrui . 

Ciò. Qua ndoyt come t auefiì e chi tei diedef 
S’io ti fembro importuna , 

Ver donami, p a fior, la cofa il merla . D 

RarOyO non mai fen c vede in quefi campi • 

Nif. *1 >eh non svoler , ch'io narri \ .y/^A 

Lunghe fortune or t quando \ . ò i 

*J>oco tempo ho di 'vita . .. , 

L’ebbi , ch’era fanciulla . .. . ? ;w V 
vln^i tempo felice? v" *\w ^ .cD 

L’ebbi da man, che regge .u uv;, 

Altro , ch’armento, o gregge : o . 

L’ebbi (ne fia , eh' to’ Imeghì) 

L’ ebbi a pegno d amor, d'amor, ch’altrout 
Perduto, in quefi campi (oime che fiero) 

Ala mia pena antica 
Vo cercando l riforo. Ciò. E'Tirfè dejpu 
E' Tir fi , e fin adora in quefi campi* ' 

(. Ver mia cagion dolente j 
ZJa di me ricercando , 

0 fido core, o me 'via piu , ch’ogni altra * I 


*Auuenturata amante . 
Gcco’l dì fo firato > 

Ecco l ben , ch’io piangea • 
V tanti ifofpiriy addio j 
«fo# forniti i dolori % 
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Nif. *7) eh non <-vcdi coffe i> eh' ad ogni punto \ A 1 A 
Si <~uolge in altra parte > \ 

Seco Fleffa ragiona , X .oIO 

E par tutta confufa 3 io non fo donde . * c. 

Ciò. N on mi conofce ancor 3 non s'affcura, :i 

Con Nerea fen confi gita, . 

Ner. F or s anco adombra , e teme , . u. 1 X 

Ch' a lei fi doni il cerchio . ,\_ 1 

Non <-vedefh giammai uv: »* 

Viu guardinga fanciulla. . X 
Ciò. fom’efer può , ch’amore * 

Segreto almen non gltel ridica al corei i 

Ner. 0 fors’anco inuaghita . c 

De la beltà de toro . . X 

(Chi fa ?) per fe’l svorrebbe . X 

L’oro può ben } ancor a le piu fehiue , 

Isf aulii andò a gli occhi , 
tAbbarbagliare il core , 

NiC « %1 a 3 che che fa , conuiene 

rDi chiarirla. Ciò. Edio flolta,a che ritardo 
La mia gioia ì pur troppo 
Fu lugdlmio tormento . Ner.Or ora{attedi ) 
fo la svo trar d’impaccio. Ciò .Or me gli feo - 
Ora svado a bearmi . (pro y 

Ner. fiori. Ciò. J^erea, non mi turbar jaltroue 
M t traggo il core. N er. spetta 3 
0 tu fe nncrefceuole , che temi i 

• Forfè 
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scena ovarta; 

Forfè, che’ n queflo cerchi o 
Sadiche Uccio amoro/i 
Incontra te s or di fca ? 

Or odi , e t'aJficura-> ; 

Que fio p a fior gentile y •’ . * 

'Per Celia , e non per te ; per Ce Ita (dice) 

E non per te\ m intendi ? 

Ardefofitra , e muorcv, 

A Celta, a cui dtel cor, a lei rudi dotto» 

Ma tugliel porta almeno . 

Questo è pur poco , ed altro A 

*Da te non fi richiedevi x fi 

P ortaglie l tu, farà poti re fio Amore » ‘ “** 

Ciò. T ir fi , T ir fi per Celta , 

Ner. Nifi , non T ir fi. Ciò. ahi lajfa» 

lArdcyfifjnra , e muore ? ' 1 <- • A 

A Celta il cerchio , ed io t 

Del fiacri lego don la portatrice * • ’ 1 ‘ 

Nif. Clon [ì turbai certo • ..... 

Non ne svorrà far nulla . • ~ ^ 

Ner. 'Deh > fi per te fiutata, ■ - v..A 0 .bD 

Sie aìmen d’altrui pietofa ; Vi '• 

Sol' runa paroletta a prò d’altrui •' 5 • ' 

S^on turba nò , non turba 
* La maefla del tuo rigor. NiC *7>’ Ambita • 

Odo la cocete lui non veggio -, vdmtnta . -■ 

CÌo.- 0 perfido amadore , e fio tradita , r 1 - 

* • * N 0 fier- 


mA 


.bD 



0 [pergiurato Cielo, o me infelice* ’ S . ^ 

Ner. Oime, per qual cagione \ H \->l jo. 


Cosi turbata , e fiera ? e doue, Q lori, \ 

Fuggi st ratto? almeno ^ ^ 


WtrM , Clori,Nerea . • » } - 1 . 5, 

Deh sì m hanno fchernìtoì 

Seguianlc, Atmnta. Am. E da qual parte! 

Or che so toì tu cola 'ver la felua* j ; 7f 

lo qui d'intorno al monte. - /a 

Cel. 0 foaiic beuanda ; ... ,v.' , ,i;/J 

Soaue a quefie f auci , . — -ni* V» un» 

Che aueanfete di morte. 

Am. Ver lo fentier non vanno : • 

Mascelle entrar fra Ifafio, i guato indarno. 

Cel. 


Ty j. m-m J ~ .m m . mi ^ 
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SCEKA QVINTACA 

Nifr Ne quindi « rma riappare , ecct a lira firada? 
Cel .^Oime, che •-veggio ? Nifi Àmmta, 

Eccol trito Sole. Am. Sb tace , 


Chef e di noi sauuede , ella t Sfarina > - 

Pii parrà 1 1 fiuo lume , 

*An\i balen , che Sole • 

Nif. rih Avveduti ,epar 3 che difdegnofa .* \ 

uid or ad or ci miri. V ‘ 

»o» r vedt , com’ ella 

Sembra tutta dolente ? .ra * 

fi rvtqgu) in quel bel • "volto ^ 

Le ràfie , * iVig/i impalliditi , efmorti • 

Cel. Et non •"vanno , i’mo» p4r/0 ; 

<t/w» pormela morte . 

Am. E rafie ragionale forfè 
* "Per noi fieco s'adira. 

Nifi fimede però fra quei dolori 

Vna beltà ridente-» , 

Fr* quelle languidezze^ t 
*Vna beltà fiorita. 

0 bellezza diurna , 

H 4 » / 4 /rrr belle il bel da be colori 
*De t piu leggiadri fiori , 

Jftta cofìetnò > pereti ella* 

Sol pereti è let 3 c bella • 

Cel. 0fc£; infelici , or ecco 

Quanto ha di bello il mondo , 

Ti v i* ^ j ^4 
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IOO r ATTO TERZO ^ 
c .£Ma non per uoi >qual dunque altra- •va* 

Che di morir balletta ì . > 

Nif. Ahi laffo, i tutto a si bel foco auuampo * 

E tu l rimiri , e taci ì 

jfl rimiri , e non ardi ? Ah eh 'io non pofio 

E renar piu tardar mio . -, 

Am. Firma, a che moui ì N if. 6'for^a .li /t 

Vo parlar a cofiei , , , A 

Zìo dirle almen t ch i moro, , 

Am. Parlarle ? e non pauenti 

Lo [degno di quel cor , non ti rimembra : : 

Il diuieto crudeltà ? ■« 

on tei difie-.N erea ? or fe tu t ami > *u£ .hO 
Ah non l' inacerbire. ■ v ;• r* - A 

Cel. Ma da si dolce vi3a , - ^ - .vi .r \ 

Oime ì nuouo veleno 
Vo con gli occhi fuggendo j ed egli forfè 
Lamia morte ritarda. 

Nif. E sì morrò tacendo ? 

Morrò fen^a trar fiato ? ah non fia vero • 
Vdranno , vdranno almeno 
Il mio dolor le piante , 

Che men di fetta fien [orde le piante y 
Le piante , a cui non mega v, v v . 

Quella crudele ch'io parli • V ù . « 

Cel. éMorte , che fai l non ofi 5 J.‘) 

*2?/ chiuder queste , luci y ..A 

Ch'or 
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SCENA QVINTA. ioi 

Ch'or tiene aperte tAmore ? 

Ma pur conuien , ch i mora . 

E fe tardano gli occhi, il cor s‘ affretta • 

, - p a fiori ,o <voi •vengite ,om altra partèy 
Ecco for^èy cb'ifrgga. 

Nif. Ahi fierijfima. Am. T aci 9 
TaciyNifo , non <vcdi> 

Che già col piede in aria 
La fra fuga minaccia ì . 
Lafcianlainpace, e noi \ q 

Andiam , che per le felue 
Non mancan de le piante , oue potrai , 

Non men, che qui d'intorno a questi figgi» 
Sparger querèle in vano 
Nif. Andiamo , ahi cruda . Am. Ahi lajfo, 

; V»- » ■ t ' ■ 

scena sesta. : 


.v ;'-:r • 
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»V. 


* ( 


Celiai • 




A Lmé delalmdtnU > ' 

V en gite ,edè ragione , (da» 

Qje s io debbo morir, l'alma se ua~ 
Ori 9 morrò : ma 'voi » 
vAiporofe pupille . _> , 

Care de gli occhi miei luci ferene , ,c\. 

Deh s'auuien mai , ch'errando 9 > 
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- Atto TE RIO 

'Vegetate a terra efltnte, 

Queste membra infelici , 

una lagrima fola> o d un fifpiro . „ 

Tieth da r voi non cheggio : an\t fil cheggtOy 
Cbc’l r vostro piè fuperbo 
Ter n vendetta del core • : ' ; - - • 

Celti l’offa a le fere : '";' A t $ ò 

Sparga il cenere al ‘Trento» . ‘f ’■ f . • 

IU col cenere il Trento ì 

D: [perda lamemorta ' / 

Del mio mortai error. Morte felice , 

Se con la Trita anco l error s’efHngut . ’*■ 

<Ma pur io Tjtuo ancor . *D; ^oc4 erbetta - 
Pft forfè la morte \ - 

Sgon fi contenta . Or ecco • !> t J 

pereto pieno il grembo . 

*]{in onerò* lTrden> ma non fi a et Tropo, 

Già mi finto morir . A minta , Nifi, 
Amori tradito Amore , ofe tradita , 

0r utenti mira , , 

. jEVco la tua *i vendetta , ecco la pena 
De l error mio , 
il fin da la mia pena . 

Pianta gentili deb reggi . . ‘ .0 

Quefia cadente {fogliate poicb' a l'ombra 
De tuo ’ bei rami t'moro , 

Oime, con le tue fiondi. - - 
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SCENA SESTA. ro$ 

fon quell' aride almcn , che fcuoteil svento, 
<$j4c(icinfe folte membra, 

Deh per pietà ricopri • . # * i - 

tu mi fuggi , fogge 

La terra , il Ctel s'afconde . Ahi lajfa, ed i$ 

Senza Ctcl,fcnza terra oue rimango i 
Or ecco , ecco inferno . 

0 furie de l’atnjfo, e che mirate ? 

0 Cerbero , che ringhi ? 

Su date luogo , i<vegno 
A tormentar fra t-uoi : an\i cedete 
A me le <■ voflre pene-»» 

Itene e voi , ch’io fola 

Farò quaggiù lo’nferno. Ahi lajfa , ahi lajfa • 
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SCENA PRIMA. Vl 


^ Se non al core , al piec 

men. Ciò. 'Tajtanci 
One a fe pare , ad o^ni modo tn uano 
Quinci, e quindi m aggiro . 

&(on c’è monte , ne colle 3 
Aura none è ,ned ombra , 

Che l mio dolor con foli . 

Non c‘è luogo al mio J campo 3 ed ogni lu 
tA tormentar ni è buono. 

E eco appunto , oue nacque il mio dolore 
Là riunii il crudel , qui l riconobbi 3 
Qui fui lieta , e repente 
Adun colpo di •voce 




106 * ATTO QVARTO. 

Qui j in quefio luogo appunto , | . 

j Qui ricaddi infelice , e fu si ratto, 
t/1 hi lajfa , il precipizio , 

Ch’ornai per me la morte 
Ejjermn può , che neglntofa, e tarda , 

Ser. D' amor 3 e dt fortuna . , 

Alt feri auuenimenti 
*T>a me piu non njditi 
T u m'hai narrati , o figlia , 

SA(on è però ’l tuo Hàto or, qual tei fingi , 
Senza (fernet e conforto , 

Che,fe ben dritto miri 

Nifi 3 cofiui , che Tir fi 

Or mi dì, che fi noma 

Egli e pur tuo » ne fi a poffan za Ternana 

Che te*l ritoglia y mdtffòlubil nodo , 

Str infefra <-voi la fede . 

E ben fi può talor porre' n oblio ;; ' 
V amor , ma non la fede : 

Lafè, cui Giòue ha fritta 

Con la fua man folgoreggiante in Cielo . 

Ciò. SM a, lajfa , a me che prò ì 
Senza l'amor la fede 
E' fune de la mano , 

Non e laccio del core ; in queflaguifa 
T roppo è duro il fuo nodo: 

V er me fi tolga fi pure . tAh lungi lungi 

Da 
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• * Wr j 4 . il' 

Da me la man , che non mi porge il core . 
V^ò nò <-vedi,Ser pilla 3 
Poich’io non bò'l fiuo amorfa fé non cheggio. 
Ser. Anzj tempo difperi , 

T ir fi morta ti crede y ond’a ragione 
Nel gioii anetto fen potè r accorr e 
Altra fiamma d’amore y e fienosa ingiuria 
De la beltà , eh' e finta 
Fors’hà creduta , e pianta . 

Ma quando ei r vedrà pur , che tu fe *viua, 
< T{auuiueraJ]t il fuo primiero ardore. 

Ciò. tArdor y cui spegner puote <~un Itene fiojfio 
D’ tmaginata morte , oi me Ser pilla , 

£' ben languido ardore y ardor, di cui 
Poco , 0 nulla mi caglia , 

S’e fi rauuiut , o mora -» . 

Anch’io credei lui morto , e purefihiux 
D’ ogni altro amore y amai 
Quell" e finta beltadtj , 

Quell’offa incenerite , 

Ejotto’l cener loro 
Serbai riunii mio foco • 

*fBen tu l fai , che fluente 
V e defili y e te ne ncr ebbe , . 

1 1 mio taU nto in ombra-» . 

N on può dunque y non puote 

La mia creduta morte 

. -V, 0 » 
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SCENA SECONDA. . 3 

<*' ' • ' u Ai t v' ..T 

< Nifo . M- ,. 0 

Do’l nome di Filli? u * <>V i foc 

Deb par 3 eh' ad ora ad ora ‘ . \ 

Fieramente dataria ? 

Mi rimbombi nel cor , £Ma donde -viene u ^ 
Quefia mentita voce, 

Ch'ale fue fiamme antiche v . «q , uv^V^rc 
Le ceneri del core , v^d vó> vW 

altamente richiama? •. > awnv vi 


“f %* 
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Se tu forfe ì 0 di Filli 
Ombra ferena , e bella , 

Se tu j che quinci intorno 
Sen\a npofo errante , .. 

jil cor mi ti rauuolgt ? . » 1 & 

Z. 4/0 ^4 wr, che puoi -voler? tu fai» ^ v q 
Che dopo la tua morte :i .* vài f \tVvI 

^/rro 4 w<r non rim afe » a ^ vh t ?. Ai L 

lagrime , e fofjnrt , v.$ fluì, 

Setigioua y ch’io pianga > 

Totrai ben 3 fin ch’io -villa , 

J {inouar a tua -voglia 
De le lagrime mie , de i miei fo Spiri 
icca pompa funebre . fJw prendi quefit 

Calde 
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SCENA SECONDA. III ;I 

Calde laprime amari) \ 

Quefli fofpirt ardenti A 

Ad Amor li con facro * a te gli Spargo . } 

Rimanti 3 aht la fio, in pace, 

SCENA TERZA. 

1 i i * « 

* •** .A 4 *> , > •» / l'J ^ *4 % 

Aminta , Nifo. 

( rmtV 9 Vi' .v A i ' . ' , ;y,i v\*’A 

E Gli è pur filo. E con cui parli , 
cNi/ò? ' • ; 

Parlo con l' ombre) Aminta . Ahi no 

La dolente memoria (fi } còme 

Di quel mio primo 3 ed infelice ardore 
Or nel mìo nuouo incendio 3 A 

Quando pur men dourebbè , 

Or più che mai fi rìnouella , e mentre 
Questo 3 e quello ad wn tempo 
fiafcun <-vuol y che per se pianga) e fi Spiri) 

S' ingorgano le lagrime > 

Confondonfit fi Spiri, e'I cor^vien meno . 

Am. Omaì cotefio core 

Era tanti ardor 3 fra tanti incendi fimbra 
Il foco lar l'Amore : o mifirello , 

Oue Celta balena , a ma fauilla 
Non bafla dunque a folgorar <vn core » 

Sentii ) cb tAmor poi tenti v 

Trar 

- Di; 




Hi ATTO QVARTO. ^ 

Trar da (penta beltà cieche fiammelle ì 
Non è morta colei (fe ben rimembro) 

Cb‘ irti tua duol rauutua? , \ 

Nif. Allori > ch'era fanciulla , m Oriente , k 

Andò a 1* occafo il mio bel Sol najcente» 

Ella morì fanciulla / O d 
E fe pofcta tato/ altra beltade. 

E forfè anco uerme ( qual tu mi njedi') 
Non ritrofa bella m òfferfe tAmore , 

Tofioy per non c vederla , in altr a parte. 

Gli occhi riuolfi, o li copri) col pianto ^ . 

Sol di Celia poteo - 

La nemica beltade ^ 

Quel* che d’altrui non fece , , 

V amoro fa beltà , ne fogta yCome ^ 

Schermo , o fuga non nS ebbi » „ ^ 

Così di nuoua fiamma , 

Sen^a punto allentar fi il primo ardore , 

À II cor mi fi raccefej ~ , , 

Onde FiUidi t piango, \ ^: x f{ 

Celta foffnro: quella 
Ho già perduta , quefla ^ 

S^on auro mai , e fieno (or ben mel f veggio ) 
Vani i foffnri,el piato. Am.Omai fouerchto , 
^Mentre ti lagni, il tuo dolor smaffra • 
Varham d’altro . 1 1 f apralo a 
Col qual pereto rimafi - 


SCENA* TERZA,. V 'Ai ix ;u 

ITfcl bofco faucllando , ... A ) 

Di Q lori, odi Nere a AÓ 

Non mi fa dar noutU ^ . c «iw tt.> v «. 1 7 

_ • «/ * » 

Nil. Ed in qual parte ornai potrem feguirle t > 

Am. Senz’orma , e fen^a traccia , ) 

piu feguirle a cafo ì ì fon già fianco 
Meglio èycben quefio luogo , fi fcoprt ■ 

Da lungi ogni camino, j 

Appiè di que' be' faggi >. 

T{ipofando * veggiam,fe quinci intorno 
Appariranno , mentre «• '• vvì 

A co» /rc/c* W4»o 4 l'arfa fronte ^ ' 

Jl fudor ne rafciuga- > ; \ 

Nifi Andiam. iliache •ziegg* io f 

Là entro in riua al bofco \ • afo itA » 

Fra quelli iter pi , e‘l tronco t { » 5S 

Am. Atàj/i fembra a le «vejìi • * «. ;\*A «. <u 1 . . .rn A 

Oh ella è Celta, mira ì «uvtdwiA^Q 
Quellagonna et azzurro, < . > 

Que' coturni et argento , s > a . A 

Quell'arco d‘ or 0 ^. E' Celia , 

(he giace a l'ombra , è dejfa - V ; sv gp ■ l . \ \ 
Nifi Deh Celia a l’ombra giacca . >\\ d 

Vegna , c^x r veder njuole , ' *•'. • n\WAd 
Giacer a bombirà il Sole . 0- \ * . ì lu*! 

» u 

Am. Di pian 3 che dorme. Nif. E dome ì *** ’*■ ^ 

Ob,fe pet me.pietofo'y Va. .■> ... a\a\ 

V*0 * P 


Atro TE RIO 2 


Vegetate a terra e fante. Vi 


Per 'vendetta del core 

Celti r ojfa a le fere : s ' ; \ t $ ^***5 

Sparga il cenere al r vento • , 1 - : 

Jl 1 1 col cenere il vento 1 

D: (perda la memoria 

Del mio mortai error. Morte felice , 

Se con la vita anco terrors’efangut • 

'Ma pur io vtuo ancor . T>i poca erbetta - 
Per me forfè la morte V- 

tronfi contenta . Or ecco 0i ’ < ’ v ’ - • 

Zfrfbò pereto pieno il grembo • 
r Rxnotitro Ivelen, ma non fa d’vopo y 
Già mi fento morir . Aminta , Nifi . 
Amor t tradito Amore , ofe tradita , 

Or vieni , mira, e godi , 

. Ecco la tua Vendetta , ecco U pena A 
De l’ error mio , 

J7 fin da la mia pena • " 

'Pianta gentil, deb reggi *• • • ^ 

Qucfta cadente Jpoglia^e poicb* a l'ombra 
De tuo ’ bei rami tmoro , 



O/w, co» /f frondi . 






SCENA SESTA. toj 

fon quell aride almen , che fcuote il *vcnto 3 
Qucfìcinfepoltc membra , 

Deh per pietà ricopri . „ 

£Ma tu mi fuggi , fogge 
La terra , tl Ctel s* afeonde . Ahi lajfa, ed io 
Senza Ciel 3 fenza terra oue rimango ì 
Or ecco , ecco lo'nferno . 

0 furie de t abtjfo , e che mirati ? 

0 Cerbero , che ringhi ? 

Su date luogo , t^uegno 
A tormentar fra ^c/oi : an\i cedete 
A me le njoflre peni-». 

Itene • voi , ch'io fola 
r — ■ * quaggiù lo'nferno . Ahi lajfa t ahi 
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Il fine del Terrò Atto. 
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ATTO QVARTO 
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K Se non al core , al piede a 

tnen. Ciò. 'Tofìanci , 
Oue dte pare , adorni modo tn 'vano , 

Quinci, e quindi m aggiro . . ; y 

J^on ce monte , ne colle , ' , , ^ « . 

Aura none è , ned ombra | 

Che'l mio dolor confili . 

JNo» c’è luogo al mio J campo , ed ogni luog 
i/l tormentar m e buono, 

£ eco appunto 


£ eco appunto , oue nacque il mio dolo 
£à r lutili il crudele qui l riconobbi * 
Qui fui lieta , e repente 
Ad'vn colpo di 'voce 
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£hù , in quejìo luogo appunto , 1 1 

ricaddi infelice , e fu sì ratto , 

*///;/ , il precipizio , 

Ch M ornai per me la morte 
Efjernon può , cta neghitofa, e tarda . 

Ser. D'amort e di fortuna j 

Al feri auuenimenti 
*Da me piu non '-uditi 
T u m'hai narrati , o figlia , 

e p ero' l tuo fiato or 3 qual tei fingi , 
Acn^a fl>eme 3 e conforto , 

Che s fe ben dritto miri 
Nifi t cofiui , che T ir fi 
. Or mi dì, che fi noma 
Égli è pur tuo, nefia pofian za fumana 
Che tei ritogli a , tndijjolubil nodo , 
Strinfefra r voi la fede . 

E ben fi può talor porre’ n oblio 
L' amor , ma non la fede : 

La fé, cui Gióue ha fritta 

Con la fua man folgoreggi ante in Cielo . 

Ciò. iSl]a,laJfa,amecbeprò ì 
Senza l’amor la fede 
E* fune de la mano , 

N on è laccio del core ; in quefiaguifa 
T roppo è duro il fuo nodo : 

Per me fiiolgafi pure . %4h lungi lungi 

Da 
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9 )* me la man , che non mi porge il core . 
ZfrQò nò <vedi,Ser pilla , 

Poich'io non ho Ifuo amorfa fc non cheggio. 


t 


Ser. Any tempo differì , 

T ir fi morta ti crede 3 ond a ragione 
Nel giouanetto fen potè r accorre 
Altra fiamma d'amore, e fienosa ingiurU 
*De la beltà , ch'efimta 
Fors’hà creduta , e pianta . 

Ma quando ei 'vedrà pur , che tufe 'viua, 
%auutueraffi il fuo primiero ardore. 

Ciò. tArdor > cui ffcgner puote <vn licuefoffio 
D' imaginata morte , 01 me Ser pili a, 

£' ben languido ardore 3 ardor , di cui J 

Poco, 0 nulla mi caglia , .. 

S'e fi rauuiui yomora-*. ■ 

Anch'io credei lui morto , e pure fchiua 
D ogni altro amore , amai ,, - > 


<S) upU' efhnta. bcltadi-9 * 
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Farmi parer men graue 
0 la fu a colpa , o la mia pena . Ahi la fa 
€glt infedele , egli e n fedele, ed io 
Sono infelice. Ornai 

V^on ha fcufa i ì fio error, non ha riparo , * 

Il mio tormento ? Ahi dunque 

Che debb’to far , che mi confglia ( Amore 

JNon dirò , nò , ch‘ Amore 

Contra l'infedeltà perde' l confglio ) 

Che mi con figlia il mio furore? il mio 
Difiieratò furore ? 

Ser. Figh* > mec0 > 0 “*fcia , 

fh' t'vada a trouar T ir fi . 

Vo , eh et ti riconofca-j , 

Uo ' vedergliti a fronie^j . 

'Vdrem ciò r eh’ et rie dica , 

Vrendèrerh poi confglio . 

Ciò. Ch'ci mi riueggia ì ahi non ho tant' ardire. \ " 
Sento, che malfìcuro 

tAuanti a gli occhi fuoi farà 7 mio f degno , r * 
Il mio fdegno , che pur a mia falute 
Conuien, eh 3 io ferbi intero . 

• Ah non piu, non piu mai. Ser. Si njo benio y 
Ch' et ti riueggia: (e tu negar 
Se non per tuo conforto , 

Almen per fuo tormento . 

Or ryo . Ma TirfiaC afa 

9 2?tAmi n» 
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SCENA PRIMA. ACp CI1 

D’ A minta alberga , quinci 

E' piu breue il fenttero . ì 3 02 

Tu fa , eh’ a le tue cafe io ti ritroui , 

0 quiui fappia almen y oue jie gita > 

Ciò. Sì, sì,™ pur felice. 

Ser. Deh s’topoteffì trarad rvn folcolpo 0 c 
Celia , e Clori et impaccio ì c\ f 

Ciò. Saprai, u' farò gitaci 

Ma ben faprai , ch’i farò gita a mori O • \ 

Sento ben io , dotili dolor mi mena . 

Tirfi p* u non 'vedrammi . u.\^ n\Y,i 

*Per me non ce conforto: ,.V. 

Per te non *vo tormento, ' a\ . w.W 
(he qual tu pur ti Jie perfido, t crudo. ^ \ 

E! for%a (oime) ch’io t ami . v n\ wWO 
lo t'amo, e fe per altro . k\^Z ' 

C^on t'e cardi mio amor , caroti fio* < ~ ,\V£ 
Perche’ l mio amor farà la morte mia • -, w 
0 Ttr/ì , 0 1 ir fi ingrato , , . -, ; :I 

Pilli, che per te nacque, \ u\„ . ^Y. 

Filli , che per te rvtjfe . -.ss >. t A ìs. 

Filli per te fi muore-* • n r«W> uYj 
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SCENA SECONDA. ,,.- a 

« NilO. v tAQ'U.UWi' v i Ci 

* • i?,. * 

D ol nome di Filli? tac # i ; 

adora S < » . i> 

Fieramente da Paria •. •< ?, t . ) 

Mi rimbombi nel cor • *Ma donde r viene u , ^ 
Quefla mentita 'voce , i«4 zittii 

Ch* a le fue fiamme antiche yq> «o* mc^ ly-t *X 
I? crwri del core \ A j V ' 

altamente richiama? t. VI 

Se tu forfè, o di Filli : w 

Ombra ferena y e bella } {% . ^ 

Se tu , c/;r quinci intorno t , o { : ol 
Sen^a npofo errante , . tu.o ' ’’^yz 

M cor mi ti rauuolgt ? , < ><! 

Lafio da me , c/* />*>* 'Wfr ? tufiti , . ^ . V 0 

£/* l* tu * morte ' 1 w 

/litro a me non nmafe , <i oyvlo *V*1 

e lagrime , r fofptri , v.s du 1 

ttgioua y ch’io pianga, 

'Potrai ben , fin ch’io f viua , 

Jimouar a tua •voglia 
De le lagrime mie , de i miei foffiri 
'placca pompa funebre . Hor prendi quefie 
; . ; ? Calde 

- Digito ed by Go« 
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Calde lacrime amare , \ 

Quefli fòjptri ardenti A 

Ad Amor li confacro * a te gli fpargo • ) 

Rimanti 3 abt la fio, in pace . 

ì * •,* - !, \ } * f ' \ % 

SCENA TE R Z A. 

- ,r r Aminta , Nifo. 

( VìilAtr y , V. i * j j i . i p if 

E Cli è pur filo. E con' cui parli, 
o N ifi ? 

Pdr/0 co» r ombre, Aminta .Ahi no 

La dolente memoria (Jo,come 

Di quel mio primo 3 ed infelice ardore 
Or nel miò nuouo incendio , V 

Quando pur men dourebbe , 

Or piu che mai fi rinouella > e mentre 
Questo j e quello ad x»» tempo 
fiafcun svuoi , che per se pianga, e filtri, 

S* ingorgano le lagrime , 

Confindonfit fifpiri 3 *7 corrvien meno . 

Am. cote fio core 

Era tanti ardor 3 fra tanti incendi fimbra 
Il foco lar £ Amore : 0 miferello , 

Oue Celta balena , njna fautlla 
Non bafla dunque a folgorar <vn core » 

Senza , ch\Amor poi tenti 

Trar 




atto qvarto. 

Trar da finta ititi etiche fiammeUct 
Non è morta colei (fi ben rimembro) j., 
Ch’or tl tua duol rauuiua? ^ ^ 

Nif. vMori , ch’era fanciulla , in Oriente, À 
Andò a tocca jo il mio bel Sol nafccnte. • 


Ella mori fanciulla ' Y l O à 
E fe pofeta talor altra beltade. 

E forfè anco uerme {qual tu mi vedi) 
Non ritrofa beltà m offerfe tAmore , 
lofio, per non cederla , in altr a parte. *. 

Cli occhi nuolfi ,olt coprij col pianto. 

Sol di Celia poteo 

La nemica beltade ' 

Quel , che d’altrui non fece M r\ 

V amor o fa beltà , ne fo già > come q 

Schermo , o fuga non or ebbi , u 

Cosi di nuoua fiamma , 

Senza punto allentarfitlprimo ardore , 

Il cor mi fi raccefe’, 

Onde Filltdt i piango, 

Celia fofpiro : quella .. . . -O 

Ho già perduta , quefia tv'SxO, r 

& Qoh auro mai , e fieno (or ben mel 'veggio') 
Vani i foffiri/1 piato. Am.Omaifoucrchio , 
^Mentre ti lagni , il tuo dolor s’inaffra • 

Par barn d’altro. Il [apralo 3 

Col qual perciò rtmafi . , 


SCENA TERZA,. . Ani 


^(el bofco fucilando , .. w'A ) 

X>/ f /or/ , o di Nerea t *n * c <! 

A/o» /»/ yi dar nouelLt .* . * < • « . > ■ ' 

Nif. Ed in qual parte ornai potrem feguirle ì > 

Am. Senior ma , e ferina traccia , ) 

Che piu feguirle a cafo ì t fon già fianco 
Meglio è,che’n quefio luogo , oue fi fcoprt . 
Da lungi ogni camino , j 

appiedi que' be' faggi 
T{ipofando rueggiam,fe quinci intorno 
appariranno , mentre *» W. »‘i 

Laura con frefca mano a l'arfa fronte V^T* 
// fudor ne rafciuga . _j ; - , yd \ 

Nifi Andiam. %Ma che rileggiti \ j- 
Zi «tfro in riua al bofco \ vi > J.l f„ 

Fr4 quelli Ber pi , e'I tronco ì n ifc uw » >1 
Am. Afa»/# fembra a le *vefii • * A y\A t vì; - . 

Oh ella è Celta , mira 'i <u.u\ut\^Q 
Quella gonna et azzurro , A a')..' V‘ 

coturnict argento , tv. < <u niu .. A 

Quell'arco et oro* E 1 Celia » n- 5 « 

Qjc giace a l'ombra , è dejfa . ' r » «a ^ a «. 
Nif. Deh Celia a l'ombra giacca . 

Legna , chi njeder svuole , 1 
Giacerà bombirà il Sole . v v ; ì iAl 

Am. Di pian } che dorme. Nif.Edormel^ A 
Ob,fe peìme.pietofwy Vu 

•< P ^0» 
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( Non dicohuomini K o Dei) ' * * 

Oh , fe per me pictofo . , ;(I 

Z infogno , svn ombra dimeno , V) \\ 

Or che dorme fecura y e non fen guarda > v ,'| \ \/[ 
Cijfe colà dauanti * , .fi ,n A 

^ quell’ anima crudi, effigiando ^ 

V addoloratogli f° . . 

Con tfqualhde labbia . - vA r , 

y» 4//0 di morir chiederle aita , • ; . v. . ’ 
fht sa ? £00 /*r me prouo . A -^y* 

Pr 4 l' ombre anco de fogni r- ..xv-u^K 
De/larfi tAmor dormendo . ? . 

Mifero , 4 che fon giunto , or quandi credi? 

Le mie fperanqed fogni ? . . -sh. 

Af 4 ? po/ro /wr n/04 volta almeno A 

Rimirar non fugace il fuo bel svolto w ;.vi 
Am. Cd io , laffo y ad ogni ora . u . . - • v A\.v. ‘A , ( n A 
Odo le altrui} e debbo . . V' v >. AO 

7 * 4 crr le proprie pcnc~> . 

Ma taccio } per eh' t moro . 4 Fsvltim’ore •„ 

Non grida y nò* chi muore* 

Nifi Por og»; lato imiro > * 1 1 \ j. .*>}»•, uV} 

£ 000 tfeorgo tlrvìfo . Or uedi, eémmta, Ù .lil't 
Quel fronduto cespuglio* , ; • A ; 

p 4 r ben ych y amante and? egli ingordo fenda 


Le ramora (ptnqfe ( i .o . , • sivAva .rnA 

/««o/or quelle sverffftglierofi^ A\) 

Òri- 
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0 riualc importuno, ■> 

Non fa , che la tua branca , 

'Benché dì fjnne armata , 

Il mio ben mi contenda _»* 

Am. 'Va pian , c&r « 0 » A* . 

Nifi 0«w , f vicino al mio bramato fuoco 

Or tutto agghiaccio, e tremo . 0 merauiglia, 
CostTÙn , chef tema 
La beltà , che s adora ìf* non ardifeo : I 
* fnutjìbili tirali 

Par, eh' indi «Amor fuetti. 7 ' v v*T 

%\la tu , che non pauenti 

Saettarne dì Amor , tu Tranne ardito , 

- Eì l fuo bel uifo mi difeopri . Am. Or Todo , 
. AL* 4 lieue imprefa , 
fornì eifi crede. Nif.e^ minta > ittt , 

A minta , eh non t accorgi , . .W 

Che'l piè tremando fegua 
V orme incerte , e ntrofe . \ 

Ferma , ferma ,chel Tolto impallidito . ‘ 
'Ridice il tuo timore ; e pur non ami , 

Or dondìè'ltuo [pauentoì 
Am. Certo io noi fo. Ma forfè 

Qualche Nume del Culo è qui dtfcefo 
A custodir l'addormentate membra _» . , 
Nifi Se maggior Nume ha 3 l Cielo , 

Che la ftepa beltà dt quel bel Tolto . 

P 2 SCE- 
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SCENA QVÀRTAf 
Narete , Nilo, Aminta . , v , 

* ’ ‘ ' , «X. L 

M *A nyè y Slittati > cbel faprox Il 

No li fugga di ma, fe tt* pur <~vuoi . r 
Dar la iuta a Film co le tue mani . *. 
.Atn. Egli è Sfarete. N ar. E dì Iucche 'volando 
R iportt a Celta ornai de l* amor fuo 
La felice notte Ha. I^i C, Ahi cbenouella ì 
Che amor ? che C chador tu non odi, Aminta • 
Am. Taciytaci. Tifilui il del, Sfarete , ;..‘i 
*Ma che liete mudi e f, 

H ai per fella et amorèNarXbe l amor fuo, 

. Il fuo kel fapro è utuo. Am. Ah ÀbdNKSRe- 
Am .JQuel Capro che Film già d' ogn intorno((piro, 
fon sì 've^efe lagrime piangendo ? > \ 

Nar. Morto l cr c dea* Ifanaulloy e farta morto . 

Se tratta a le fue Linda \ v. V g !, à 

Non <v accorr ea Narete ± -a\ ì v u-, mkv J. 
'Perch'egli auea p a fiuta t » iV\ r fcwvtvt 
€ D* r vv > erba 'velenofa , s\\\ uu\i *>&;,)£ 
Che con mortala inganno .a«V*V.\iàt *iO 
Prima addormenta , e pofeia . u'.t .fi 
Gli addormentati ancide , \ 

S ' auantiyche l •velen giunga nel core, 

V^on 'vengono bagnati , & ? 

Si che ne lo Spruzzar jpercofo U 'volto, 

•■'■t (» >*■ *. Dee 
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Da t abiffo ? m^aw^Wi .ìikl. 

La •vita fi richiami. 

Onci' io y cui nota è l’erba-» » 

%4 l'acqua cor fi , ed inaffa ndo il capro, 


'Bello , e vitto nel trajfi . 

Ma voi colà, figliuoli , - '3 

Cb'andauatc guatando ? '•* v ! -v. ' 4. . 

Qualche fiera al cernieri 1 l'Av.'- 1 
Nili 0 Narete y vna fiera ' 

(fDirol, ne fia , ch'idi taccia ' <\ 0 

A te , perche fe •veglio, V 

Che fra le neui y ancor di bianche chiomt 
Saprai hauer pietate 
*T)e‘ giouanìh ardori ) • V 

(jiace nana fiera qui , del Tt afili fio 
'Piu fera y e piu mortai, poiché fe quello, '< 
Sol mirando 3 auuelena , ' 

Quella mirando, e non mirando ancidc • 
E dora appunto , ah •vedi , • ' 

Ch’ella dorme , ed io moro . ■ - - i 

Nar. La veggio, e ricono fico 

La fiera , e Ifiuo ve lev', fufis io pur buono 
A dar aita , quanto s 

Ho di pietà. Figliuolo y 4 

Son vecchio , ma rammento - 
La propria giouanez^a , ^ 


E l'altrui non inutdto. • 
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Nifi S* altro non puoi , deh •vanne, , , Ab*\ v d 
Prona ancor tu , [da, tua man , quantunque 
'Per •vecchiezza tremante > n • ( y 

Ha forila infra que pruni , ,.o K» 

Di [coprir tl bel volto. \- ^/.r 

Che noi si dolce impr e fa w , r ^ 

Abbtam tentata in vano , V&à 

Poich'indi ì non so quale ;♦ ^ 

Spira virtù fegreta*» ,^ t \v )U ’AO .ìft' 
0 »/ approdando il piede , Ì^W4ff> 

7V/>* la mano , e l alma ' t vi K 

Fin entro al cor s agghiaccia. . * 

Nar. 0 di maga beltate opra d'incanto , ^ 

La donne fc a beltà , fe noi fapete , \. V 

E la maga dei Cielo , ond'eglin terra J 

Sue merauiglie , e le piu grandi adopra. 1 
£ quell' ardor » quel gelo, , . , 

Quell' ardir , quella tema, 0 * . ^ 

Onde» com a lei piace , affi ena , « sferra \ 



Carme, pietra , ned erba, 
appena •vai talora 
r X)' r vna rugo fa pelle 
Cotta al Sol di moli' anni , 
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vj-'vi . nYTVO 


oo 


scema quarta, us 

* "Portar coperto il svoltai 
Ond'tó fiche beri armato 
Me n r vo di '-voi piu forte , 

Trarrò fon' anco a fine 
La per voi male incominciata imprefa. 
Am. Va pur dunque. Nar. Attendete. Ni (.AfcoL 
Guarda , che non la fuegù , ( la , a fcolta. 

Perche tu lave drefiiy 
Com'vn lampo Jparire ; e dietro a lei 
Sì r veloce il mio cor riandrebbe , ch'io . 
Non le potrei pur dir , mio cori addio . L 
Nar. Orvoi<vi fate afcofi , 

Che y bench'ella fi desìi , 

Quando pur voi non reggia , 

Per me nonfiggtrafft : 

Am. Odi, odi. Nar.// uel m'aiti, i 
Am. Pon curai Chejmouendo. t m \^A 

Que' e vepri , non le punga vn qualche ìfifno 
La tenerclla gota. Nar. Or turni fembrt 
Più di lei tener e Ho. . vtc»>.’' p 0 

ZJaten, rimira, e taci. Nif. Secolo giunto. 
Or la difcopre. tAh par , che quella mano » -i 
Mentre fi moue intorno a quel bel •volto > \ 1 
Mi folletichìl core. Nar. Oime, pallori > • 
0 pallori corretta , . » yO 

Correte y oimè y che Celia 1 ' \>& 
Se non è morta,* muori * ... A. 
u Am. 
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A m. Ahi. Nif Ahi, Celia muore ? « <r- 

Nar. &(on è già qui d' interrì ombra 3 eh' addugli, 

Nif. 0 Celia ,0 rvita nfUtS. \ > V. v A; 

Auì. Ma non ho tanto core t . •» ]\ ..-.'l* 

Non ardtfeo mirarla . \ a w r- *m . 1 
Nif. Ùeh non rifondi ? o Celia . w, jr A 

N ar. Sbranca Njifo que” rami ; •.* 'A* < 0 
Fuor di quefit cerfugli V v : A vòrt^l 
Vo trarla in qua superba, s\x»V;o*i 

Am. Narttè dì , eyiueUa ì > , •>, v ; \ v< p X Z 
Nar. CNj per cotale feojja < v , >• vU ’A 

Veggio , che fi rifenta . Or qui pofianU <Q 

SCENA QVINTA:' ' ' 

J k tTJT»^*p "r v ‘ f>Vr»> . • 

Nifo, Narete, Aminta, Celia. ^ 


O melia anima mia. A .ù,o ,u,0 
Lafcia , che’ n torno, di. fieno ;>.*> v.o c I 
o La gonna io le rallenti. 

Am. 'DebnjiucUa, NarcteY \ v W» «uva i»! 
Nar. Or toccarle il core . . u' \v vini iv» v. A 

Afa che fiotta e ptft que fi a, t.Vt«xvt c 
Che dentiv i petto afeofa .vt^cfc\j!!& sA tO 
Ha difua man vergata ì trom^YltaaM, 
Am. E non rttiiene ancorai . 

Nif. Ofra candide neui t . v- .vjv AlÙi 0 
Decolorate rofe, ecco’ Ifcmbiante * < ttv o 
Che prender dee la Morte y fi» talora- \ . . .. & 
.li. . v La 


.r?A 
. • A 
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La morte anco innamora , * u . .u r A 

Nar. 0 maipiu non v dito ' 

Mifen/fimo cafo, <t v. wK 

0 fanciulla infelice , 0 Strana morte , 

0 crudele omicida . 

All). Ahidunq uè mortaìNif.E chrfu t omicida* 

Oh è lo federato* Am. I» cauerna i /* 

Trotterò quella tigre ì . .y: 

Nif. Seguianlo. Am. Andiamo , v. } 

Gi 4 l'ancido , eglifcbianto . . ò 

Cd denti in fin da le radici il core» .•«: 

Nar. Oforfennati j e doue 

tAndate furiando ? Nifi A U 'vendetta, . .r» \ 

Nar. Deb ritornate , o c/éc£ì 

£g/r r qui l’omicida. Nif. tAminta addietro, , 1 

£‘ f quìi nemico . 

Am. £ Nif 0» * Nareteì Nar .Eccol^e- 

1 n njn C rvcctf a , f l’omicida e finti , (deli Vf 

J'Wz/f quel, che di fua propria mano 

La miferella in quefia [corsia ha fritto , ,rrt A 

Ter niso,e per aminta y 
A R S I j MA FVI CR VÌ)ELE* V :\ ' 

JF V I AMANTE INFEDELE; '/» 

Or per non esser loro 
Infida, e crvda, i’moro. .ilVì 
0 mille •volte , e mille 
Miferijfimo cafo, 

: V ' < 


.mA 


Am. 


Digito 




Cwlfc 


1 2 1 ATTO QVARTO O 

Am. Ohne . Ni£ Oimesi forte 9 :»* . * svurci *,1 

Che fin il ftelo d fenta . , r 0 .isV5 

Aminta y Ammta in queftaguipt eb?Am.Ta- 
Ntfiyper DiOy eh ' a torto (ci. 

Dime tt lagnere fi. . . .• 

Arfi a forvia > ma tacqui. iu^'v.ftwK .rnA * 
Nif. Pi i tuo fienaio appunto • 

conduce ala morte-» . i ' t.wu 

Am. 0ù«ff ptu. Nifi ‘Deh, Celia, . .«A . >. v . - i */l 

Or tu Je morta , ed io .ìAmO . • 

CMorrò , ma che ì non vale - , . ; iv.. *•, oA 
L* wm perla tua morte -» . . uvstn^Só • - ’/t 

Am. OmNar.Ta pur almeno .tti v* 

Veder, come s’uccifh -»# . .■»./>' ,».v v», àt . 1 *. */l 
Nif. tA minta, ah fe mattasti \ l*\. ^ . v;.a 

effer infelice, . ■ : Vi 'A 

A piànger* anco il mio dolor ni aita-* . r. A .ri: A 
Kar. /&* di Uccio Ì v 

1,4 bianthijfma goLt-* . '■ f 

Am. tAhi-lafo, il mio dolore ■ « *w ì *. t \ 

Chiufo è nel core , equini Ka ; i’ ^ 

Di lagrime fi pafee , > ' • - • 1 1 in V. 

rvuol , che fuor da gli occhi '• ■ v ì 

Pur runa ne trabocchi. : 0 

Nar. Ned è qua fufo intorno J : < .1 ; i /. i 

Luogo di precipizio. “• %:Wr* * 0 

Am. Ma Vietato dolor , dolore ingordo V 

ii Diuora 


i 1 


.mA 
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fluoro, il core » e la fci a . c , 

Le lagrime per gli occhi , 

Lafcia y ch'ornai l'alta pietà dirompa 
Gli abiffi del mio pianto, r>sV 

Nar. Sen\a goccia di [angue \ , v. \\ 

Veggo innocente il dardo, .. <; V/ -0 ,V T A 
N if, O fella y ahi tu non odi? \ 

0 beli * anima ignuda 3 otte fé gita f ) J / j 

Lafct qui fredde , e fole VT y 

*"■*"* " «fri > ; ; a jVvwmiQ .isM 

Nar. <-ucftt. 

Nif. Vieni 3 torna y rimira 

Sot <~una evolta ancor quefto bel uifiy 
Ed allor *vtui poi ,.. r , y-, , > 

, : Lontana , fé tu puoi ; . $ 

Nar. c he erba e queflà, ond' ella ha pieno Ugrfbo ? 
Nifi yAmmta, correte , f\{\ i(L >j 

Lofio correte a la vicina fonte • 

Nif. 4 W />*« 'vicina fonte , . , / », 

Che gli occhi miei correnti 0 c il 

D'amartffme lagrime ì ^ 

Lafcia , £■/>? noi piangiamo , 

;• noflro el pianto > il bagno, el roqo 
Saran cura d'altrui. Nar. 

7)/ lagrima/ in uano, 

[tene 'voi ( die V io) ( v 

Recatemi de V acqua y 
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Da bagnamele tl^ifo . ^ r 

Datemi luogo : eh gite . v.v-vv v> sa. 

Am. A che tauar d’ altr acqua 

Il 'volto y in cut- ( non r z/edi ? ) ^ . : t» *\ O 

Jl nofiro pianto innondai 
Nar. Or io flefio u andrà. Am .V tenete >Narete. 

Deh par , ch‘ ella fi moua . 

Cd» Oime. Nif. ToftooNarete 

Celta •viue , e rejftir.t -* . ,v, \ 

Nar. 0 prouiden^a eterna. ■' *’0\vs\^ 

Feticismo pianto ^ .y.Vt 

Antidoto mirabile.*. ^ 

Etfu , che per lo'vtfo diramando 
Contrai r velen de l’erba, 

Le ritornò la r vita. Nif. 0 [etid.ATn. Celia. 
Naf. O^on la turbate. Seco rtforge , aitianla. 

CdL Oh come faticojb 

llcamin de la morte . 

Son Li fi a , e tutto molle 
Ho di [udore il 'volto 
Nar. Stordita anco 'vaneggia 3 
E fudor del fuo 'volto 
Credi ella il uojlr optato. Ce!. V fon pur gi ut 4 
Entro i regni del’ ombre, 

Son que flit campi fitgii v A 
Nar. Itela [ottenendo. 

Cel. (hi mi [Sfinge f ahi Ufi* , ahi luffa ,or ecco 

lm +• 
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I moftri de l inferno , or ecco quelli , ) 

Che’n forma de gli amanti , 

Vengono a tormentar l anime infide* l 
Ni f. Oh Celta. Ce. Oime . Nar. Deh lungi> 

Lungi da lei , p afiori , 

Quitti afeo/i tacete , fin eh* io sgombri 
Da quefia mente addormentata 1 fogni • . 

Cel. M* pur al lor afpetto > » 

La fiamma del mio core , rime, s auan\a* 
^Dunque i moftri d'inferno * . ~ »- .!sO 
Spiran fuoco d'amore ? ahi troppo è crudo j 
Se col fuoco d‘ amor arde lo nferna . 

Nar. 0 figlia . Cel. E chi è coftui \ 

Così barbuto , e bianco ? 

■ Forfè' l 'vecchio Caronte lai" altra riua ' 

Non ho 'varcato ancora? uv 
Nar. Celia figlia , •vaneggi. * </ •'* \ 

*2) eh rtfcuotitt ornai > tufe tra •vini » 

E fe noi credi , mira, - v ’ k ^ .u>I 
(olà girando il Cielo, v » 1 

Ira l'occafo il Sol ,che tu pur dianzi i 

Vedesti in Orienta. » ■ s .bD 

èlitra al fojfiar de l'aura * 1 v*Jv*Ofc\ c i. 
Quella fronda cadente. ' l ^ 

Là nt regni de l'Ombrep ^ 

O non fi lena 3 0 non tramonta il SoUy 
Ne quell? eterne piante ^ ' v '• iv -V ^ 
i.->. * ■ Caduca 
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faduca fronde adorna . x \ 

Se in terra de mortali , e tu fe unta , , • y 
Jo fon Sfarete , quefit v 

Soni campi di S Ciro , e non cono fi ( ’À'/i 

fi prato de la fonte , ‘ • r 

Il bofcbctto del Cento , il monte d' Euro -, 

J l colle Orminio, il colle 3 otte fe nata ì 

Or che rimiri ? e' fon ben dejf > parla , : ^ 

Che penp ornai ? non ti rifuegh ancora ? 

Cel. Son uiuaì ed è pur ueroì . r - 

Sfarete’ l dice, ed io 
Fiu, eh’ a Sfarete i al mio dolore il credo 5 
&la pur fui morta * e fui • 

Là giu né ' regni de la morte uidi j } 

Tur quitti ad uno , ad uno ‘/C, • 

Tutti) quanti ha l'inferno av. ivA 
Furie , Fere } e tormenti. 

Or chi poteo trai mi d’abtjfo a for\a ì / v* 

Nar. I tuoi miferi amanti , 

Fungendo la tua morte , t (fi poterò 
Con le lagrime lordarti la una . A * 1 ; { 

Cel. *Ah mal per me fi fece al pianto loro ' 

Placabile l'inferno . V> . ' , 

non fu i pianto loro ,efobenio , \ 

Ch'oue Cerbero latra , offihut l'fdra 3 \ 
Altr+*vt>U pon Sode#* * t : • J ,\;u Q 
Fi fu l'orror di quefi' alma, infedele , * . L 

«atri . Cui 
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Cui non potè [offrir l'orrido inferno , 

^Mifèra e *tjiuo ? invino , e la mia. r vita 
£' ‘-vomito d’inferno. Nif. Odi Narriti { A ,T - ? 
Qoflei ancor tra le chimere adombra . ; J/J 

Cel. Vita infelice , a cui .'.a.. 

Finii morir njien meno . . . ii ’jWt '.k 
Nar. Voi 3 fen^a darle noia , 

Mirate y che di nuouo « «i/mK Di VI 

Contra fe non ritorni a’ncrudeUre» • ,mA 

Cel. Af4 forse o del Cielo alta gtufiit{ia 9 A 

T u forfè ‘vuoi j ch'io doppiamente infida a D 

Or fa tornata incita ,> -A ”... 

Perche di nuouo imora > 

£ prr doppio error doppia la morte • 

NTi£ Ma tu 3 perche tentai? i .UH 

* Deh non lafciar noi foli ii uv v ’• 

A tanta impreft. Nar. V'vado. v>:\ \<mwK 
Ver la ‘■valle d’ A leandro , ; . .» t s. 1 ,mA 

£ torno or or con erhe> • ’àVvow v\ imjì d 
Da fienebrar quell’alma. 'VuA.Arv.ì ^ 

Cel. *A morte dunque y a morte. ' *owj^F*- AìH- 
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/ 9 ’ * » *4 • » *vU( AvW 

Aminta j Celia, Nilo. v > 

A ^/ orte ,» Ceha y amori# ^ 
Orfe pur uuor morir ,predi queffal- 
6 con ejfa ti mori* ^ irnoy 


.b3 

jì:i 

•joA 
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T u certo , non morrai j •» 2 : ; >3 

Se l'alma mia non Spiri. ' ir* 

Nif Ei parla [eco, ed ella ancor non fogge? & 

Cel. Perche? non rvuotcb’iomoraì ...... 

Così dunque contendi t . . 3 ^ > w^j . ' 3 

Al mio male il rimedio ? Wwft 

Così contrari il Cielo.. \ %\ .v A 

NiH Anzj afcolta , e rifonde . . 

Am. Altro rimedio' l Ciclo , 

Che la tua morte orai tuo mal preferiue . \ ,{ y 3 

Ce!. € qual rimedio njuoi^ti abbia l mio male y V 
Quando ne pur la morte. .» . ,0 

Che fine è (fogni male , L 

Potè dar fine al mio' n finito male ? 

Nif. CMa romperò ben io k : S/\ 

Questi fra lor sì dolci , , \ •[ d' 

Amorofi parlati. . .. ,jK 

Am. La mia , non la tua morte , .. •«' \ 

E con la morte mia l' amor di Nifi) .'>x 3 

Per tua fialute ha declinato il Cielo . - 7 vi 

NiC t tyianOy non njo. tur barli} • .160 

Vo prima udir , tacendo . q 3 o 
Gel. Ah, ah. Arri . non ti [degnar , deh piu benigna 
Or mia ragione intendi . 

S'ami pur Nifi , 0 Celia . , 0 in . / • 

Nif. E con tra me fi parla. . Vir , u ,^ A 0 
Am. Ami JQfo a ragione , #mw V t ^3 a» ‘à 
élX Merta x 
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Merta y Nifo,il tuo amor : Ntfo , che feppe \ 


Arder al tuo bel lume j 

Fin d'allor, che, morendo, ; ’* 

*Al tuo bel lume aprile luci ofcure, I 
Felice lui , fe r uide tardi il Sole , ■ . \I _ 

Non arfe tardi al Sole . A 

Ondaci può dtrjì in Sciro ' \ 

V^ouello abìtator , non tardo amante • 

N i f. Oue cadrà co fui , oue s’aggira ì uT 

Am. Ma lajfo , in me che fcorgi , j 'ì A 


Ond'to pur del tuo amor degno ti fembri ì A 
lo et ogni merto ignudo \ . 

Ardo ben sì , ma quafi inutil tronco ; . / v 

Ardo mi tronco , il quale \ 

T ardi s’accende , e tojlo incenerile . 
lo, che potei molti anni y « .. »'ì 

«; Mirando il tuo bel uifo , \ \ . , ; (è 

Senza fiamma mirarlo , , Vj .\ .■ '/i 

* Degno non fon , che troui 
T arda fiamma et amor , pronta pietade ; 

Degno non foniche m'amt: e pur non che^gio. 

Che la fei nò d’ amarmi ,om ai cotanto 
Non mi confente amore , icheggio folo , 

Chi mi lafci morire , E la mia morte , L 
0 fortunata morte , i. 

Sarà la tua falute . Allor potrai A . f O 

tAmar Z\jfò , ed Aminta . , 

ii QL *K E non 
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Viuete uoi felici > 
fo morirò . Per uoi de la mia uita 
Faccio un uoto ad Amor , là nel fuo tempio 
Ghie fi a Sfoglia s'appenda. 

Nifi Non è piu tempo di tacere , ornai 

Vile fora il fienaio . Aminta, <tA minta , . 
Ho ben un alma da morir anch’io: 

Ho core anch'io , che sa bramarla morte j 
Anft la uita ornai cara m e folo , 

Quanto con e fa fmora , 

S’a la mia morte lice • ‘ ‘ 

Far l’amico , e l'amante in un felice . 

Ccl. Deh tacete, paflori y {f - 

tAmbo tacete , ed ambo J 


Nif. 0 d’amante , o et amico 
Non ufata pietade • 

A torto io ne temei > or me ne pento . 


E non farai crudele » i ; 

X)d amante infedele , 

Perche amerai l'un uiuo } e l’altro ejlinto 
L’un amerai godendo , 

L’altro amerai piangendo , 

Ne farà lungo il pianto : 

Vna lagrima fola 

Farà pago l mio amore ; indi n’andrai 
Tusìejfa lieta a far beato altrui • 




Am, Hot dunque ambo uiuete , 


Datati 


SCENA SESTA. 130 


Dateui pace , ch'io , 
lo fola errati ed io 
Sola conuien, che mora» 

Viuete uoi, urne te y 

Ne ut prenda pietade \ 

D' una fera ffietata : 

Non ut rifcaldi amore nr 

D‘ una amante infedele . . c \ \ / 1 

Varut y che quello uolto 9 ' \ 

Quelli occht, quello crine , . <4 

Auanzj del dolore , w? 

Rifiuti de la morte y , ... . * 

Debbanfì amar da uoiì 

Or amate , i noi uieto , ^ ù 

JMa amate si , eh' Amore 

Di f degno , e non pietade al cor uiffiri. 

lo turno , Aminta , o Nifo 

E tu non m'odij ad dunque ? 1 t'amo , o Nifi, 

dunque non m’odij, ÌAminta « 

Oime ,fe non m odiate, 

V oi certo non m' amate : j 

Ch' Amor non è , la dou'ei non tffira , 
Quando' l chiede ragion , dif degno , ed ira * 

0 miei traditi amanti. 

Deh tra uot fi contenda, r.i ... 
Non chi di uoi, morendo, . . - 4 

Ridoni a me la uita , .. < 


R a Ma 
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J\1 a (ì contenda folo , \ et 

Chi debba efser di <~ud a la mia morte ' , \ 
llferitor primiero . 

*Deh cenitene ornai , 

Ch* a la mia morte anch’io farò con <~uoi , . 
C ongiurata ; e eia feuno a fuo talento \ 

O^nt poter u' impicchi. ;» . , l ■ 

Voi la mano , ed idi fen y <vot l'armeno l'al- 
Voi m'aprirete il core , (ma; 

lo ne trarrò la 'ViUis . 

Così <~uoi col fer rire , io col morire ..U 

Farem di nojìre offefe alta ‘-vendetta . 

via 
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Fi!. 


E 


Filino, Celia, Aminta, Nifo. à 


Tv fe quii correndo i 

Non ti <~vedeua , o Celia , * 

H)eh non fate la tua fiori, *. y’ì 
Oime. Cel. Che ria nouella ■ » 

Hai di Clort , 0 Filino, - v l 

.D* <tr fo furando ? ■ * ' 

Fi!. 0 none r vtua y o muore (comete douà 
Ce!. A/«0rr?Am.O^.Nif fhe dice egli? dt.^Ahi 
Fil. Nf la '-valle. Cel. c Vìtos7o. Fi\,/tdagio 3 ap- 
Anelando refpiro . ^ (pena 

ni-. - I; Nr 
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• * 

la <vaUe d’ A leandro . . ... 

Jo l'ho teflc lafciatd » . - •' ■ U 

Oue giacca ; non mi^a * ì v.v. . ) 

In fu l'erbetta a l'ombra , 1 

Ma fra l'ivnude pietre , 

Otte piu fcalda il Sole , - V. . \ \y . ^ 

EU a quiui piagnendo , « •.v> { x . : ó 

E rende a dal Citi commiato , i 

£ dolenti 'voci 
t/1 {fretta uà la morta,'. 

Ma ben l'auea da prefo : i l'ho r veduta , ' • '• A . 

Che già con l'ah ffarfe V 

Nif. 

Ha di dolor sì • fero ? < 1 

Am. Forfè l romor 3 <h"e [far fo 

De la tua morte . £>//<*, * rA/ ^ vorrebbe , 

Andando a morir tu , r? /?4r* /» 'T'Z/4 ? 

Nif Aminta , è costei forfè 

Quella Clori 3 a cui diedi il cerchio. Am. €' 

Cel. tAh ria fortuna. N if. 0 Celia , ( defa , 

Andiam colà , foraneo ■ l 

Votremo aitar la.C ej. Andiam > Filino. A ni £ 

H)ì tu j eh' eU a giacca ? (doue, 

Fil. Ne la <vaUe d' A le andrò in frale felci, i 

Colà prejfo a la foriti A'- * • ' ' • ' • 

V oi non potrete errate , to tnen ritorno 

Ari- 


Faceale ombrar di paUid' ombre il 'volto, 

0 in Jautto giorno. Cel. Ahi qual' empia ca - 


r 
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A rtueder la greggia , x \ 

A ribaciare il flagro, 

Cel. 0 dori anima mia , deh svoglia il Cielo y 
Che <-vtua ioti riueggia . 

So beny che quand’adito 
aAurat l'alta cagton de la mia morte > « i>' 
So ben y che n pace allora ' - • i. 

T u [offrirai , eh* io mora . ° 

Fi!. Oh y Sniffo 3 Nifoy afcolta . 

Nif. Che svuoi ? Fil. M’svfcia di mente . 

Nif. Ordì io/lo, che Celia 

Vajfene , e corre. Fil. Affetta , 

Ma tu Fleffb tei prendi . 

Slldlmictnfe , m io non so dtfciorlo * 

Nif. diji , r7 mio cerchio . 

Or [a lodato il del. Ma che ueggioì 
E' qui la parte anco di Filit i è certo t ,v 
Ecco appunto d'intorno 
tApparifcono intiere 
Le già tronche figure . 

E chi tei diè Felino ? 

Fil. dori mel diede. Nili Ed onde 

L* ebbe c offerì Fil. Non fa > ma quando moffi 

Qicto cheto là doue 

Ella giacca piangendo y 

Quiut in terra l'auea , .. _>•. a & à 

Miraual fifa , e tutte ... w , 

7>i 


.w, 
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Di lagrime il bagnai* a , 

Speffe volte chiamando , ■ ■[ 

0 sfortunata Fili t , 0 T ir fi ingrato , 

Nif. Oime, che pa coteflo ? or figuty fegui . \j 

Fil. 6 che 'vuoi piu , ch’io figuaì 
Nif. Qtmepofcia tei diede? . \ ^'ò 

Che fey chedifie allora? v' 

Fil. Ella di me s’auuidey 

E mi chiamò , v’andiai ycdi fiua mano. 

Ma d’vna man tremante 

Fredda ut a ptUychel marmo , intorno al collo 

Quefto cerchio mi cinfe . 

E diffemi, piangendo , 

Tal eh' appena tvdijy cosi già roca 
Auea la voce , 0 belgar^on (mi dijfe) -» 
Vanne , che’l Ciel t’aiti , ? • 1 

Torta or or que ilo cerchio j 
Ne far ch'altrui tei veggi a , 

A quel paflor , che Nifo or qui s appella , 

E digit. Nif. E che dei dirgli ? ' 

Fil. N° n fi >fi m l r amenti. Nif 0 fmemorato . r 
Fil. N° n mt gridar . Sì sì y or mi fiuutene . 

Digit 3 ch'ei ricono fi a 

lnquefo cerchio intiero , l < 

La rotta fé di Tu fi. 

E vtua ei pur felice y 1 

Come nf elice 1 moro . Nif Ahiycerto è Fidi 

<wV*. - Che 
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fihe piu temerne 7 , o me ruta piu ch'ogni altro » 

Fin ne le mie venture 
Suent tirato p a fior e. . o 

0 dolcijjìma Filli , .. 'A. 

‘Dunque ha uoluto il Cielo , ' ' ì 

Che uiua io ti ritroui -' J\ A . vi 

w 

Solo , perch'io t'ancida ì ahi non battana ) 

A la mi feria mia Sii 

La tua morte , s' io ttejfo r» kv . -, i w & 

Non era l' omicida-» ì ■ ■ . * ;.'A 

Fil. S 'altro da me non chiedi , ; u ; ~ 

Y monandro . Ni f. filata cerchio nf elice. 

Tu , che de l error mio fatti ad un tempo 
lAccufatore , e reo >\ 

Or to', ua negli abijjì. 

Fi!. Deh , net torrente et l'ha gittato. Ni. Quinci 
Tu la mia colpa accufa ; • 

Le mie pene apparecchia:. • ò, 

Qiimci a fico io ti feguo . i \\ v . > K 

Fil. Cottui sì far io fo S SA .\\ 

Mi fyaucnta y impaci fce . \ -e, \ . qUvjVS. , r -T 
l 'men tjq gire. Nif. 0 flotto , : 'A 

Errai , che feci ì a chegittar il cerchio, .CI 
Filli far s' anco e ^tua, -, 

Ma che però 7 non fìa s ' ' j i... 

Che già l colpo crude! de la Jua morte p S 
le non abbia fioccato. Ornai che Lf eroi A 

Potrò 

. Digitized by- 
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Potrò forfè negando 
'Ricoprir l’tm pietà de t error mio ? 

0 giuftiTjA d’tAmore, hai pur coluto , 

(he queFia propria lingua innanzi a lei » 

•A lei flejfa dinieghi 
Fra mi IT empi fofptri 
Il mio* n fedele ardore* * 

Ma fa , che puote , t ‘Voglio * fv 

Zhua , o morta che fia y e V 
(jira trouar cofìeiy 
Le r vo morir dpiedt , 

Che y fe non altro , almen le fa pur caro 
Di ‘veder la mia morte, O Celta 3 o (elia 9 
Ama tu pur il tuo fedele Aminta : « 

Twviut feco , e la fiay 
Ch’ornai per lamia Filli » 

S* altro non pojfo , almeno 

Per la mia Filli imora. Or tu mi guida > 

Oue fe tu Pillino è et fe nè gito , 

Deh chifia, che mi feorga ì andronne a Cafo j 
A disperato core 
Fida feortà el furore* « 


51;’ 

' 


£ 


y 


IM<«^ 






0 






a i*r 


UUiM»'. 


Il fine del Quarto Atto « 


0 


• - 


» 


S 






ATTO QVINTO» 


SCEN 

Periodo &;\0 

imtà ( cwwunoT 

’acrilegiOj interra 
L’Idolo ,acui ogni mortai 
s'atterra ? 

0 del mió gran Signori del 
*\e de ' Regi , 

0 facraj o dina imagOiecco it inchino , 

*A' piedi tuoi la ama 
Del mio. capo figgiace, V . • 0 

Ma te infelice , a cui 
Tote cader di man t idolo altero , 

Morrai , chi che tu fie, ne njiuer deue s \ 

Cui tanto ha in tra ilCiely che fin di mano i 
C li fa cader la ■’vita . . . * „ i v 

Deh chi fu l'empio à come » .. 

Vfauremo indiato ? ejuefio 
Cura far a d’Oronte,egli ha in fua mano . . ) 

. . ) ' S i ' Eia . . 
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€ la legge , e la fpada-* , 

A lui » a lui r volando . 

a me> ch'egli il fappii^j. 

Ma qui fia ben , eh' t tema 
Di [marcir il lamini, f 
Se pur non erro 3 io fui 
Con Oronte Hamane c 

In quefio luogo appunto, * 

Sì sì , quell e l fenderò 9 ; 

Onde n venimmo , quinci 
Tornammo , e fu piu breue , 

Oo p a fior j la r z>ta 
Di gir dritto a le tender . 

V . SCENA SECONDA. 


4 

1 




Narete * Clori. 


A 


C Osta’ dritto , Signore 
SMa fora ben piu dritto 
‘Ter ruoti barbara gente , 

Il camin de la morte . • 

Io fapea ben , che tardi 
Qui tornerei per Celia . 3 

E non fi può cotanto ito mi confido y 
Ch'eli' era in buone mani. Or di costei 
Conuten prendermi cura . 0 figlia 3 innanzi, 
v . L Ciò* 


SCENA SECONDA. / 140 - 

Ciò. 0 corte fi Natele , 

Deh la fida ornati ch'io torni .. 

A godermi filetta il mio dolori. 

Nar. Et non è tal , ch'io fidi . . . 

La tua 'vita in tua mano . y v 

Jo ne <vo cura , tl Ciclo . 

Per te , non per altrui a coglier t erbe 
Colà dianzi mi t rafie . t . ■ > 

Ciò. Ahi , che frana pietade . 1 . 1 •/,/ 

£' cotefla > 0 Nar etcì yj . \ » . 

Sappi , ch’io fin già morta » 

D^on ho piu cor , ned alma , e mentre credi . r 

Vietar t ch’io mora, ornai filmi diuieti 
La tomba , e non la morte . .. j, 

(osi dunque ti gioua ,i^n-.utvnr^4\ .<>D 
Trarti dietro pe campi • >Vn ™ 0 0 
Cadaueri wfepoltiì 

Nar. Tu da me nulla impetrerai, fi prima 
Jl tuo dolor non mi dtfiopri almeno . 

Ciò. Eccoloyoimè. Nàt.Chi uienì perche tafiodiì 

SCENA TERZA. 


Narete , Nifo, Clori. 

V E' y ch'egli è Ntfo . 0 V^ifoy 
Ed ouè la tua Celia è 
Che diuene d'Amintaì ei no è fecoì 
Nif. 0 mio Narete } 0 quanto in sì breue ora 

&li 


i 
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£\li riuedi cangiato , è mer aitigli* , : 1 .ù'i) 

Che tu tni rtconofca 

Non fon piu Ni ifo , an\i non fon piu uiuo . . 
fella non è più mia , - .V /ì 

Aminta e feco , e 'vanno . * . i.A 

Per trouar Glori , e fori •• v' : 

’/o pur •vo cercando , <*/; fai tu , . 

Ella fa <viua , o mortai i 

Nar. E' <vtua ,enonè lungi; ■ ' ' ■ ; ,oID. 

AÌ4 /« cta />4r// ? 

Cori turbato or nuouamente appari ì Z 
Nif. 7W/o l'<vdrai , ma prima 

Clori minfegna . dunque \ 

E' r viua ? e non è lungi ? c ’i l 

Ciò. £ pur conuten , c/;7o7 w/W . . • \ 

0 come dolcemente m quel bel r vifo 
Va l’empio cor laruato. Nar. Eccola , Clori 
Vie } uieni)è Nifo.Nii.Oimefinmorto.'Nar. • * 
fb’egliiCelia 3 ed Aminta in ogni lato ( udifìi -, 

Van di te ricercando ? < . 

Vedi , coniti romor de la tua morte 
T urba Ninfe, e pastori. Ni C E si la luce 
Di que begli occhi , o cieco , 
lo 'vidi 3 e non conobbi} Clo.0 buon Narete , 

Non conofci co (lui, .j 

Se la mia morte il turba , 

*De la mia morte il turba, j .'l i /' 

Diletto 


bi 
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Diletto, e non pietade . 

Et fu , che mi diè morte , 

E vien qui fol per vagheggiarne il colpo . 
Nar. A te cojìui la morte ? - . 

Nifi, voti odi ? e che vuol dir còflei l 
Nif. Che fi* Ufo di me? ; . . . 

'Potrò parlare ? ed ella :vl 
Sotterra le mie voci? • 

Nar. Efìt a me non ri (fronde , ed io noto odo 

fio, che fra fi gorgoglia. Nif. Or tu mi ffrira 
A sì grand* vopo Amor , tu mi concedi 
^Deqne del mio dolor fimbian^e, e voci . 

0 Filli , ahi > Filli 3 oime . 


>7WM 


Nar. Filli cojìei ì 0 Clori . 

Nif. nAht non pofjo , t fiffriri 
Annodan le parole . 

Nar. Sii a fuor di fife fa 

Nonpon cura ad altrui , tu dimmi, 0 V^ifo 
Nif. 0 filli anima mia. Nar. Anima mia ? 

E sì parla d’ amore ,or me nauueggio . 

La mia voce ve roca 3 
Merauiglia non è , s altri non mode . 

Nif. Srrai mi fero 3 errai 
Nar. *Ala farò pur almeno 
Di qualche merauiglia 
Aiuto riguardatore 
Nifi ‘Deb non volgeremo Filli 


\i \ \\ \ 
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fn altra parte il svolto . w v 

Forfè, che* v quefia gu fa. 

Negando lituo bel svolto agli occhi miei , 
Vuoi punir lamia colpa-3 , 

£\la nò y mirami , a [colta , lituo bel svolto 
Li fa, fe pur noi fai y 
Si fa de terror mio 
Il punitor feueroy Sfolgorando 
Saprà ben far da fe le fue svendette, 
r Deh qual piu degna pena a le mie colpe , 
Che tener fifa auanti agli occhi miei 
La beltà, elio tradita , 

La beltà , cho perduta ? 

Errai mi fero, errai , e perch'io pianga , 
Sfon creder già , ctito svoglia 
Chieder mercè col pianto . 

So ben y che dal mio fen 3 dagli occhi mieij 
Che per altrui poterò 
Piangere , e fofpirarc , 

Sfon può lagrima svfcir, non può fofiiro, 
Che da te nulla impetri . 

Altro da me non puoi 

Gradir 3 fi non ch’io mora ,e la mia morte 

Per me cheggia perdono. 

Tu, s ella pur tè cara, 

N onghel negar > non è ragion, che nulla 
A sì gradito mtercejjòr fi nieghi . 

'•*. Morrò 
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fo morrò , tu perdona ( altro non cbeggio) 
tAl cenere infepolto , a t alma errante . 

Ciò. *Paflor , s'errajli , il fai , : 

.SVi/fo Amor , fallo il Culo. 

Ei , può folgorar , « fi perdoni , i 

Jo •mie pafiorella , *'■ 

Incannata fanciulla % l ' V ^- 0 

abbandonata amante 1 1 A 

^0» ita gw > donde caglia '«■ •- • '* 

*2)r/ «rio sdegnò a colui, - vvÀ 

Cui del mio amor non calfe. ‘ " V 

Nif. Oiw*. Ciò. Tir fi , 46 Tir fi. v.\ vi 

Nar. Tillt dianzi coftei , or co fui T ir fi ? A- 

Ciò. 'D’amorofi fofiiri • i i ^ .Ti* 

FalfeggMtore tnduftre , ■ v^r: * 

f« , che piangi ,oTirfiì x. u vi 

E tu, tu, che m amidi, v.i v\ ^ -> 

' cè *1 

i.v ’i 

' vìà 

o. 


/« j cfo p* r Me poi 
Brami cotanto di morirei ad dunque 
Non bafia al mio tormento 
La tudmpietà , s'ancora 
Con la pietate incrudelir non tenti ì 
Tinta pietate , finti , , 

SoJJ/r , ben li cono fico , 

Tinte lagrime , finto 

Dolor, finto defire , e pur non poffo 

'Patir, quantunque fintoci tuo dolore > 

-il ^ T 'De 
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7?e la tua morte foto 3 
Solo il nome top attento. 

Taci dunque , e tu njiui , 

Chat ben y ihi pertemuora 
T u 'vtut pur , en pace , u 
Goditi lieto t tuoi noue III amoriy , j 
Oue fe ti diè campo , , .Av>tst*r\ 

La mia creduta t e forfè ^ , 

Jtncor br amata morte > , wo * 

Non 'zio j A* «w t/;/4 
Le tue colpe naccujt » o\w O 

Le tue gioie ne turbi , , . 0 D .*>^0 

M or r orni , or/; rallegra , 

*Morrò , r prie goti Cielo 
Qbe’ncontra te non armi 
Vira •-vendicatrice > 

Che>fe tu t offende (li % 
lo ho ben in fen per te cotante pene 
Che può de le tue colpe 
'Pagar/i appieno il Qui con le mie pene 
Che dico mie ? fon tue , 

L’ebbi da te, ragione 
€ } che per te le* m pieghi . 
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Meliflo, Nifo, Cleri, Nartte. 

O C l o R I (e tremo ancora ) F 
*Veh fai tu nulla, ofigha* « 0 

S apetei 'voi, pafiori , c l 

Chi fi a quello' n felice , 

Che Pittata ne campi • .U.l 

Ha del Trace Signor P altiera imago ? i 
Nifi E perche poi cotanto 
« Affannato il richiedi ? 

Mei. IJch fe tu l fai, rva pur , e * vola, , e digli , ò . ! j .1 
Ctì et fugga , njolt , o mora . 

Ma noi andtam, figliuola , ; I 

Son qui uictno i Traci, \ . A .1 

E piu che mai , rabbiofi. 

Ciò. A che fuggir da i T ract , 

Ora , che fatto è per me T race Amore ? 

N iC Ma come dee morir ? per qual cagione ? 

Mei. 'Barbara legge il danna ,ectotl basii . . 

tA ’idum , f lori , non fati » 

T'^ufci di mente ? andiamo . » ■ » .’ 

Nar. Ferma , U pnego , ah dimmi , • ». 

S che nuoua fetagura , ornai n apporta > 
barbaro furor , fZri mah i. 

< v Ti Proda- 
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. Producitor fecondo ì 

Mei. 7 )iroi, ma tjoi deb rimirate intanto . 

S* alcun de fi n appare, 
hanno per legge t Traci > v .r 

Che la reale imagtne 
*T)cl fuperbo Tiranno , 

Chiunque ella fi Treggia , ella s adori \ 
Pena la Trita a chi, per cafo, od arte 
Spregia s come che fia, l’Idolo atroce • 

Nar. fmqua legfre, mira > 

Se £ alterezza umana 
Sa ben aizzar le corna , e torreggiarne 
Cozzar wfm col Ciel. N if. S egui , paflore • 
Mei. Orgtua il Capitan con le fue genti 

Perii fanciulli del tributo altempio , ^ 


‘A 


ut 


y 

\4 


Ed io colà nafcafo 
Per la fratta il miraua , 
QuanctTtn de’ fuoi, ch’appunto 
Venia da quella parte j 
A lui fi fe , dicendo j 
Altra, ftgnor ( en mano . v> ; 
Ch diè non fo che d’oro ; 

•Altro fra quella fciepe ri 

Jo non ifccrfit appena 
Potei " vederne Sfolgorar de l’oro ) 
Sa ecco, ecco ( difsegli ) 

L’imagwe reali cui poco dianzi 
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In rtua d <r vn torrente , 0 facrtlegto, O ..A 

Ho riirouata tn terra, X 

Gli altri et tra fremendo , . ,\ . L .01O 

JN0» yò y? per fu, ore 3 0 per r vjan% 4 y V 

Tutte le rveflt allora \7 HI Vi 

Si lacerar d’ intorno , #/ Capitano y ' V 
Pr«yò co/m< per man ,feco parlando Ci 

Con inarcate cigliai V.-- 0 ' ; A 

In diparte fi traffe . j 

Io per gireuol cade 
Indi partimmt , E certo 
T ardar non pQno,eccoglt,ahi figlia, andiamOy 
Nar. J^(o y che , partendo >~voi , ne prenderanno - 

Qualche ndi%io di colpa • 

v ,N v t - “ t '\»\k .oO 
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Oronte, N1T0, Clori, Meli fio, 

' Narete,Penndo. \ ' ■ % 

E C erto il cerchio , è de Jfo > idi 
rteonofeo : 

Ma pur la legge è chiara ;■ - 

fiontra la mano errante , v r 3 M 

£ tronco ha da cadere 1 «. '>v.v. > 

// capo di colui , 

Che l’imagin reai gittò per terra, 

> ~ Nif. 
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Nif. 0 Filli, or tunjedrat y xx 

Se i mio dolor s fie l mio defire è finto , r ^ 

Oro. Si troui il reo , \i troui\ \ • 41 - 

*T)i cui /tal cerchio , e poficia . *\ k ;Vo / * 

Kif> Signor, e/i è trouato , ; . : ^ *>\ 

E prefio a prender hMene '^^ x V* :2» 

Da la tua man lèfiue douute pene i v ^Y v '^ 

E' mio quel cerchio , ed io 

Fui 3 chen terra il gittat. ' AV^ 

fucila è la mano errante , 

Qutfio e l capo dannato 3 or rvegna ilfierro 
V end t cat or de la reale ójfefia. 

Mei. Q di [pelato ardir , fuggi am noi , Clori , •’ * K 

Fu gtan quinci la morte» j» 

Ciò. T u fuggi , oue ti pare 3 a me conuiene 

Ber figutr la mia <-vita 4 -> c 

Gir incontro a la morte . 

Signor, cottiti per altro v : 

V a la morte cercando . / / cerchio è mio , 

Ecco , quetta è la gola, 

Ch* et g** rnUtt anni ha anta , ^ • ’ é'' 

£ ri /tr*4 ancor firefichijfimeorme . 

£' w/o quel cerchio, ed to. - 

Me!» Ahi C lori. Nar.Otme.Ptr.Hafiorii ■ \ 

Fermateut , tacete Vi ovao A Vi. 

tAlcun non fia , c ^ ardtfc a . u - * v\ì ^ \ - 

Mouer piede s ne hngu^»\v::\ . V 

Oro# 
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Oro. T u fegui, Ninfa. Cip. 6' mio quel cerchio , 
Fui, che 3 » terra il pittai. Or, fe morendo 
Tuo pagar/i il mio fallo , altri noi paghi • ì 


.li Vi 


Ho capo anch'io , che tronco 


il» ' j 


'i 
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Saprà cadere, e mfangutnar e il ferro Zi .oID 

ZJendtcator de la reale offe fa, n: -jOi'ì 

NiC Deh taci tu . Signore , ■ „ oT. 

Costei d 3 amor * -vaneggia , a te non lice : 0 

Dar piu l' orecchie a fogni \ 

De’ forsennati amanti v- 'ita vw» 

É 'vero , ed io noi niego y \ i A; 

Eli 3 ha parte nel cerchio , ' . 1 

Ala non già ne l’errore. ' 2 

Oue, e quando gittollo, e chi la r vide ? \ 

Jo logittai pur dianzi, elogittai .1 

Colà per quel dirupo , ? 

Che 3 nfìnal rio s'aualla, or men rimembra . > 

Per. £' 'vero , e fu da questo lato, ouio 

Preffo a l'acqua iltrouat. Nlf.Fihnoiluide , 

Filmo il f mplicetto , 

Etiche non sa mentir , e gli tei dica . 

Ciò. Crudel , deh fe m'hai tolto . 

L’alma ,ela r vita , almeno ~ v ■ * i* m \ K 

Lafciamt poi la morte . <. ' »wvu. \t v.-. I 
Oro. Che ti fcmbrà PcKtndoì ;\oYò su>\ , 

Pararne , ch’io raumjt A' 1 -V ì 

In piu maturi afpettt .v . ar» ».v.vr. .a ì. 1 
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Que' teneri fembianti > .0:0 

Nif. For/r , o Filli, ti duole , u . v.Sfo u. i 
reo de U tua morte ^*2*" *T 

Per altra colpa l'muoraì <n\vw». o(\io oU 
Ciò. Forfè , o F/r//, « duole , ' ' « ; ì , wvfcro k ^u?. 

per tua man ferita ^ xtrtvìtavsVS' 

Per altra mano t muora^ * v .u\iC\ ih/* 
Per. Odi ten^on d'amor , certo fon quefii 

pargoletti amanti • v. ' uC. 

&l ira con efio loro ìyauvu m SO, 

(or/ egli è fatto grande ! V.* * •<!•*-#** "A 

L'Amorin , fanciullo v. ' \ 

Pargoleggtaua in Tracia, 

Amor è, che gli trae (non te nauuedt ? ) 

L >r vn per /altro a morire. Oro. Or tu fan- 
T>immi , cow* /; ? (ciull a, 

Ondefeì di cui figlia ? 

Mei. Clori cotta s'appella, ed io Melijfo , 

Ella è mia figlia , ed ambo •> v'I 

Siam de' campi di Smirna . ‘ •'■ri 

Ciò. floridissima, e figlia ' 'V'V * 

Mi chiamai di Melifio, . Vi 

Mentre io njolea fiotto mentite infegne V 

Fuggirla morte 3 ornai • 1 

/ò» Clon, nò , fon Filli , f fono ì .0 .0 

Quella Filli, che' n Tracia 
Fu già nudrita *vn tempo: ; 

% Quella 
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Quella Filli , di cui • T . ... 0 

Tir amò cotanto il tuofignor la morte . ( > 

tslltro di me non fo , ma ciò ti baili , >y 
S' altro da me non r vuoì, fe non ch'io nuora # 
Oro. £ '■vecchio bugiardo > - 

^ w* dunque ne 'vai * . >■ ;0 .v 3 - ^ 

Con queiT ardita fronte „ f . . . , ^ 

^Alen^ognette recando. v -“ . .» «-• \\ 

Mei. éMercc per Dio , mercede , • v l 

la 'vita mia , t 

Signor , w le tue mani . Arban di Smirna 
Coflet mi diede in cura , e per tfeampo 
‘Dime ,di lei , </r lui v A 

La già celando altrui. - 

Oro. Tum auuilup pi y io non intendo. Dimmi \ 
Piu chiaramente , come (lo y 

'Venne in tua man cofiet.MelSignorydirol- 
T u l'ira ajfrena intanto. Oime.Oto. Po fine 
A' f off» tri , tf di tofio . 

Mei. tAllorche'l Rè di Smirna affai fe armato - 
Le campagne di T r accia, <~vn di fua gente , 
Quell’ Arban , c/mo dice a , coflet bambina , 

£ 'zw garzoncello 
Fe prigioni ad 'vn tempo. Nif. £</ «mOr. 
iV w/ turbar , /« /cgiu . (tea, 

Mei. ^ i fembtantiy a le njefhy a i portamenti . 
‘Paruer d'alta fortuna -• .A 

VI z; o»/- 
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Ond’ muaghito Arba.no - c t - 

*De la preda gentile ^ 

Teme , chel 'Re net fritdy : or-H * 

La cela , e si non cura ? -* 

ZJn decreto "Real , che ogni Soldato 
Dezgta deporre in man del quantunque 

Fa prigionieri , o (foghe -* . 

Il Re di Traccia mtantOy 

Pten et ira minaccio fo y - 

I fanciulli richiede » v,.! 

,2\f ## fò 3 fe per defio de la. lor mort e . 

Ciò. 0 h non tei difSe tArbano 3 e mille evolte 
Non l'hai tu raffermato ? e come dunque 
0 qui si d’tmprouifa 
V^a fono i dubbi tuoi 
*Per T>ana tenerei&ay ■ v. 

Chat tu de lamia 'vita, ' r ■ .V? 

Non dei già porre in forfè 

II gran de fio > c ‘hai Re de la mia morte . - 

Mei. tArbano il difie è <-uero , 

Ma forfè ad arte il fìnfe > 

Tul dei faper. Signore. Oro. lo'l foju fegui. 
Mei. Li chiede il 'Re di T r accia: il Re di Smirna 
Non fa di lor nouella , e pur e brama 
Dt rimandargli in Tracia, A 

P er addolcir gli f degni '~ 

*D e 1‘ offe fo nemico > 

Ed 
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Ed impetrar la deputa pace . 

Grandi quinci propone e premi, e pene 

A chi li cela , o fcuopre. 

Ptrò temendo Arban , non il fuo furto 
Al pn pur s appalep i. 

Là ne micini monti , oua le cacce 
Solea 'venir fouente , 

Reca di notte ambo i fanciulli. Quiui 
Cangia lor nome, e njeftì, e •vuol , che ignoti 
In bofchereccic foglie 
Viuan ruftca 'vita y iY..«v.n o i 

E perche C'vn per /* altro ,^-u 

V^on fa ncono fiuto , • 

A me diede cosici , \% 

E’I fanciullo a Dameta ■ 

*yibitator di piu lontana parlC-s • ? . VH 

%Ma, perche mal p fda 
D’innamorato core y 
*De fanciulle fco ingegno , 

Teme , che C'vn t altro cercando, alfine 
Sian cono fiuti entrambo , 

E però 'vuol , che i fanciuUetti amanti 
Credan i'vn l'altro e finto . 

Oro Ma come poi di Smirna , 

Se tu 'venuto ad habitat in Sciro ? “ 

Mei. Crebbe il fui or de l'armi , 

Ey per far guerra al £ telo , 

' ' * V ' % 
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Venne a falirè i monti . • V. * 

Allora , ahi quando t r vidi v ■ ^ «Vvtr. vu) 
Innondar d‘ ognintorno i i\ »AV K 

Turbe d'huomim armati , M a L 

Quando vidi , che, errando, \ 
Gtuan per le campagne . t ; A 

Di feroci cauai fuperbi armenti ; »/ Ut 

Quànetvdij per te rvalli v. 

Eco, fatta guerriera , mjk&S 

Sonar le trombe anch’ejfa ; al 

Co' timidi auge Uetti y * ' h ì p't.vu'-J 

Co» le innocenti fere ita *;c ^ 

Diemmia fuggire , r venni 0 ’ v; w>* *. 

doue gli aui miei • v.\ . . 

Alenar la prima etade . 

^ ww , fuggendo, m Se irò. ' "*■ ;s ' r-.i K>» 

Ala doue coirne) f puote rfcVfa 

Fuggir quel, che l Ciel vuole, « *Cl 

•SV d' ognintorno e l Cielo ? ' * •><!? 

Oro. E del garzoni Mei. 'Di lui ''^ v .>T 
Af o» r/ fo dar nouella . > 

Ni/I Se per defo de la fua morte il chiedi , 
Signor , non e lontano , ecco tu'l vedi . 
lo fon quclTirft , cui . < 

*1 >iede Arbano a Dameta ; V2. 

£fo» ~Daweta io vttfiy “VyV\vO 

Finche I vltimo Aprii tiepido il Sole . ‘ 

*J^uen- 
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* 7 \tuenne a fcior le neui , . ; 

Quand’entro •vna barchetta 
Vn rapido torrente 
M'ebbe portato in mare , ù la fortuna 
Fe per me <vela, e ratto, io non fo come, 

Fui qui pittato al lido. 

Ciò. Signore, io mi dileguo , 

Il mio dolor mancide ; -V 

Tifa tolto da lui,fe non t' affretti, 

L’onor de la mia morte . 

Nif. ^Attendi a me. Signor , lafcia costei 
*Almen,fin ch'io Jìa morto . 

Oro. Affai attefi, eintef. 

Veggio , che <1101 bramate . 1 f 
Ambo la morte , ed ambo 
Or •■vi farò contenti . 

Oime , che fa, Signori Oro. Taci Perindo 
Ahi lajjo io -vado, ah non fa mai , che <-uiuo 
La mia morte io rimiri. 

«! Ma uo, eh' andiamo al tempio, tui caute ne , 
Qjc' n piu celebre luo%o , 

Con più folenne pompa, 

L'alto 'voler del gran Signor s'adempia. 
Voi mi feguitc, andiamo . 

Nif. Oh Filli , Ciò. Oh Tir fi, Nif. Fil .Oime , 
Nifi Signor , fe 'vuoi, che per tua mano io muora, 
Cunuieq , che tu m'anada , 

Pria 
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Per. 

Mei. 

Oro. 
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Tria , che coflet , morendo» 

Da me l'anima inuoli 
Ciò. Nòno , fe tu feri fci 

foftui y prima ch'io muora , 

JBrwtf farai la pompa , 4 */ nn fol colpo 
*Ambo cadremo estinti . 

Nar. Fiera d’ amor conte fa , oue la morte ( . f) J3 
J/ nincitor a trionfar conduce^. 
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. Narete, ..'.«v. 
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E D è p urlerò? ed io, 

Io non fon fatto ancora 
Ter gelido flupore un troco , un [affo? 
Ancor ho 'noce , e non iflrtdo al Culo ì 
- 0 mferi figliuoli , 

0 sfortunati aman'i , 

. Voi ne ne gite al tempio 
Di facrifcio orrendo , 

Vittime difpietate »ed innocenti • 
tAmor fel nede* ed egli 
( Oime chi crederebbe) 

Egli è , che porge' n mano ; . 

Del tiranno furor l'empio coltello • 

Ahi non basiaua folo f noflri affanni, , 
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.fr pellegrini ancora 
Non r vemuan da lungi a far tra noi 
De le fctagure loro 
Lacrimatole pompa ? 

*Aht lafo y a che più splende 
In cjueftt campi il Cielo ? 

A che piu yirantorno 
A quelli lidi il mare ì 
Deh per pietà ft celi * 

Fra le tenebre il Cielo : 

*Deb per pleiade innondi 
* Ferquejìi campi il marei 
€ terra sì crudele , 

Fatta d'empio dolore orrido albergo , 

Sotto l'onde rabbiofe 
Deh per pietà nafconda. 
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Ormino, Sireno, Narete. 


O Wde ? Sir. Vegno 

dal tempioy 

Ala da quel tempio , Ormino > 

Che già fatto è per noi \ 

Teatro di mtfericj , : .u' 

Io figgo da quel tempio > 

Da 
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Da cui fugge ben anco, w.vr 
Per pietà Upietadag * uMMvtvr voA 
Nar. Fuggiy Strecciai tempio -, • \ 

Lo [p et t acolo atroce ? . 1 . 1 

Ma come nhai nouelleì , 

'Vaffi a morte ‘volando ì al tuo partire \ 

Già non potea (cred’io) . .vi „ 

Ejjtrut giunto ancora 
Con infelici Orontts . • v . 

Sir. Or onte nò , ma co* mal nati figli . *\*. I 

dolorofe madri , . v>»CV* 

é* yiz? ^«r gù condotte ? 

Pw /o tributo al tempio , o fiera vi fi a . 

£ Ile fon quiui in vn drapcllo accolte , 

Cosi qual ji re flringe attorniata 

Da fiero predator timida greggia , A 

Stnngonfi i figli al petto > 

Rimiranti piangendo , e mentre il pianto 2 
Scorre loro nel fieno , 

Vannoibambin fuggendo O 

Dj le mamme dolenti 

c Piu lacrime t che latte. - 1 • 

/or corona intorno 
La turba di que cani , 

Vagheggiatila preda , e mp adenti, 

Or ih a le vele loro 
Spirati l'aure feconde , 

ti • • 
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'Bestemmiano lo’ndugto. - va. 

Orm. 0 tributo inumano , \n 

0 m t feria* n finita 

4 /rrM generar i propri figli , • ^ 

€■ conuemrc d padri ■ \ . ' ^ 

Piagnere al nafcer lor piu , ch'ai morire , 

Nar. ‘D'altra mi feria ti parlo -i .ii2 JXllO 

£* il tributo inumano , '.H S fcJL 

di nuoua fierezza S ' •«* ó\M j \u 
E forfè anco più cruda? va\ m.j c 
Efer de già quel tempio ■ & V - ^ 
Sanguinoso Teatro .> «v ’ u.VìvA m 

l'Idolo crudele > t w«w \ \ * 

D^vno Spietato nume , * ww> a \\ k\ ,i .,i 

y# /4 fdegnatafmago • * * 

Del fuperbo Tiranno ' ^ ‘ . v.l wm 0 .m iO 

Or ora e gito Or onte «lt/T 

^ immolar duo giouanetti amanti . 

Orm. 0 D« del Cielo , r fien di fangue rumano 

1 rvofiri altari indegnamente a [per fi? \ 

Sir. «Ah r veggio i •veggio il tempio > 

r««o fcuoterfi (tura, ■» <• \ 

Non può foffrir cotanto 9 A 

Forza è pur , eh' e' rouim, e /òpra gli empi 1 
L* alte mura t cadendo y 

Del precipizio lor fàcctan •vendetta. 

Orm. M a qual cagton , qual' empio rito muoue *• 

-*T £4 
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I 4 federata /pad4à&&ts\\ 

facrtficio infame ?\ - , . - Av k 0 .miO 

Nar. Lwtf^o forai narrarlo , appena ho fiato , q 

Che badi a fòf furarne . v . . w 4 \ . . . f 

Orm. Deh dimmi alrnen , chi fon que miferelli, 

N ar. SAQifO) e Cleri infelici. A A y, \ - , ^ . ;; ^4. 

Orm. 0/*r4 forte . Sir. Pbrifx Ài/(X? .ir. VI 

I 4 bella figlia di éMeltfioI Nar. iÉJfp/fe* 'A 

JW 4 N //0 * Atyd> .a 

E Clori none Clon* ^ 5 . . c: 

* di CMeUjfel. j >; w -v, A. 4, 

Altre la lor fortuna j altri lor nomi* Ai 

Orm. Qjc fortuna > che nomi ì 

Nar. £/ 2V/yò */ «owf £ T ( irfi.Ortn.Oime^f> Di 

Se mi rimembra , è Filli . (Glori, 

Orm. Oime Sir eno,$\r. Ormino * A ; avv. \ /.A 

Nar. Che nuoua merautgha^Ornì.6 TtrfiyC Filli 

Si nomarono anCor que’ noflri figli > A K 

Quei y che fanciulli andar già fruì al Traete ; Q 

Sir. Qn fiacche non fienque fili ..»\A\rL 

Certo yfe pur fon r viui*\sy x s ; /.r .li? 

«S’a» , wwf quefii y e gipuanetti , r belli*" . v 

Nar. Vofin figli cofiorq l eh raffrenate, \ 

R affioriate per Uio timor st folle, ' \ 

fio me ne rido , r vd\te ì 1 njoCln figli \ 

Quei, che fanciulli andar già ferui al Trace, 

Delicati nel gran ferraglie . ,Q 

^ ® 
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SCENA SÈTTIMA. 'i£i Oh 

Tra la turba de feruta \ 1 u 
Accorciata la chioma x v.Z. 

T ener r vita ferutle , e cono fciuti ■ 

*1)4 le nudrtcì appena , allorché questi ^ 
Riccamente defitti - V ‘* 

le T raci campagne < *>' * • wlA 

foldato di Smirna 

Te prigionieri, e sì non fon figliuoli -H 

*Z>i pouert paflori, ^ 

Ma fono fai, che la fortuna loro \ .imO 

.Quinci , e quindi potè muouer ne* grandi 
Cure, sdegni, timor, defire, ed armi. . '/_ 

Sir. Oimc, non piu J^aretc.Otm.Oimefon dejfi \ 

Nar. Oime cotnejfer puote ì 

. ; ;• .<n& 

SCENA OTTAVA. 

Serpilla, Ormino, Sireno,Narete. 

* macA ivnHL 

C H E doloro fi omei > 

Che importuni lamenti • 

Van la gioia turbando 3 onde r idente 
La terra , el Ciel rifuona ì * 

Narcte , Or min > Sire no, 

O di liete campagne 
Tortunati 'Pastori , 

0 di felici figli • 

X z Auuen- 
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16 1 j^jATJO' ovinto^ io? 

t,4uuenturati padri SV» fe<Yu'.\ sA vvt 
Sii sùi fine a i dolori* *\ tv/.v^yi’ . ' 
raddolcite ornai 

Quefle rvou doghofe , ^ n\ iVwt v,CC* 

Rafciugate quefii occhi r \. vr> tf;y«wsà5Ì 
Non lacrimate ; o l agri mate folo T y)A!, 

*Dt gioia , e non di duolo . o* 

r cidjte ì a r uoi d'alte •venture vi 
apportatrice t r vegno . , • • maon 
Orm. chi fia ciò SirenìSeT.LaJfotfonueggià, 

Onde Iferar contento . u' ■ ' • ? v : • ' ' , 
Nar. 0 per fouerebio duolo alma auuilita v o 

(Trft/f poco al Cielo ì . aO .li 

J5i fo merauiglte , -..w J .'il-V 

Serp. or'or<< altempio , f ^«/«i 

Tir fi. 'vedrete > e Filli > f .. i[ O 2 
Qu,e‘ njoFiri figli j quelli } 

Che già perduti y ed ora . \Oj Ilio yj i 
Morti forfè piangete ; 

Itene al tempio 3 e quiui Y> 3 h 
Vedrete •Ammta , o Celia >. * - ^ 

Quii •Vofìrt figli , quelli , 

Che già d’ amor nemici , or per amore 1 

S'eran condotti a morte « v 

(Ala che tardo io narrando ad *vna y ad •vnd 
Le no fi e gioie?) itene al tempio , r 1 

r«//4 quantella e grande , J 
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SCENA OTTAVA. 16$ 

V 1 [bietta di Sciro , , ^ 

Fatta, r vedrete ornai lieta, e contenta . 

Sono fpofì felici 

J dtfperati amanti: *y i r\ 

E dal tributo orrendo - r L 

Ecco ^venuto il giorno > ' < 5t .Ó 

0 quattro evolte, e mille v ^yV \l 
Felicijfmo giorno; • » 

.Ecco ^venuto il giorno» y ; «T 

Che Sciro è liberata. ■ - 

Sir. 0 fieli, o t Det.Orm.SerpiUa T y \ 

Oùw* , deh taci, è mi r vten meno il core. 

Sir. £ »o» r vuot dirci, come. \ • 

Scr . Nulla <-uo dir 3 gite mot flcffi alternalo 
Che piu badate , ah che di noHra r vita 
Troppo fon breut l ore , . .. j 

Troppo lunghi gli affanni » \ 

Cerche tardar le gioie ì ; / - • . < XìC 

ìte r voì fleffì al tempio. . - n -A'.j 
Sir. /Indiamo, Ormino, andiamo - .;//! 

A far di tanto bene an^i la morte 
Quefte luci beate.Orm. Andiamola dodeì 
Turni fcorgiS treno, io non fo , dotte , . 'j 

Mouer il piè tramante . . CT 

. ; . ' . : V.. iiUVo^ WÌ 

t iw it\ » tA 
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154 ? ATTO QVINTO '3? 
S.CENA NONA. 
Narcte,Scrpilla. 

O D i Ser pilla, Ù tacqui, ed a fatiti. 
Ma pur tacqui, ne svolli , 

Che que vecchi dolenti .vp ov/d 
il mio dubbiar turbafie , v • - ^ 

£Ma pur io non intendo , \ \vi 

Tu Jpargi in troppa copia ^3- 

S oura vn’anguflo core 1 1 * ^ 

K n torrente ai gioie , • ' fj « ; »'» A $ 

Affilia a Jhlla. Dimmi, w.O 

guelTtrfi , quella Filli , •' ■" A 

Qh’erangta Nifi ,eC lori \ " A 

\ che pur ora il Capitan di Tracia 
Conduceua a la morte j 
Qje fia di lor ? viuranno ? 

Ser. V tur anno , e fieno 1 piu felici amanti , 

Che traejfer giammai fifj> ir d’amore. 

Nar. S non e dunque 'vero , 

Che per fèro defio de la lor morte , 

Già h chiede (fi al 7{e di Smtrna il Trace ? 
Serp. Non fi; fi ben, ch'autore 

«2 ) J ogni lor bene e IT race • . h * - ^ 

Nar. E pur dori il dicea . 

Ma fi* certo ingannata 
Val pr edator Arbano 3 e con ragiono 
' *• - - &($ 
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SCENA NONA iSj 

$(e fofpicò Mehjfo. 

ColuiaA arte il finfi > acciò, temendo 
De la morte i fanciulla > 

Andaffer con piu cura 
Se fìeffi altrui celando. Serp .Egli e he uero> 
Or onte ancora il due. Nur. 0 com e r vana 
La prouiden^a •umana . ; 

Col timor de la morte . .. 

H a creduto celar quel, che ha J coperto 
Il defìo de la morteci . , . A . .. \ 

Ma per terror del cerchio >, * «yvA' n ..Nv 
(he fu gittato interra , * v'£ iV. in io 
Per Immagine offe fa > ; o - t •> ?•: 7 . 

fomha potuto Òronte ^ , v . 

Contra le f acre leggi 

fi reo fottrar da morte ì Set. tA gran periglia 
Fu Ica folgro ; e morti 
Per meliuidt , e pian p. 

Di Ntfo io già cercando,- 
E fianca ornai lèi preffo ■ » 

•Al tempio mi fedea\ quancC •vna'voce L 
Fu [par fa, io non fo donde, 
ffhe frettolofo al tempio - 

Veniua Oronte , e feco . t £\ C ' . 

Trota già condennati : 

Gl r Ifregiator de la reale imaqo. ’ i *Z 
Al cut metto sparir lieti mofirar fi ' — i 

roi 
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166 ‘ ATTO QVINTO. ? 

Di pera gioia i T rad , indi mandavo 

Sci' una n voce al Ctel per mille bocche , 

Gridando , mora ^mora-». s. *C» 

Ma quiut toflo ^vn guardo , 

Girò et intorno imper tofo Or onte 9 . %L- 

A cui tutti ammutirò , indi figgiunfe >3 

ZJ dite 3 o Traci y "udite \ m 1 

• * 

Valle leggi di T racia han forza folo , * - 3 
Ne lo' mpcro di T rada , ^ > \ V 

fontra 3 ferui di Traci . • • : 'A 

Ma cofloro non Joiio - - *uyvyi\ 

Serui di Tracia : e Sciro ''' , ^ 

l\on e , come credete , v.* t 

None [oggetto a quello impero^ "udite ) 

Il decreto reai , che qui k intorno * 

^(proprio cerchio*, in cui > w ‘ { \ 

E' l'tmagine imprejfa, i«'* V;Vi 
Con figure d’Egitto , a facre note * " 

J [colpito fi legge . Ad alta r voce ■ v *0 

Egli’ Ile fife y ed to’ ntcnta, 

V'vdijye così pfo <> >'.' 3 

JWf / ho [lampato al cor 3 che giurerei *■ 

D 1 faper lo rtdtry ne d'errar punto. 

Nar. Deh dillo y io te ne priego 

Ser. Filide di siren, tirsi d'ormino; 

«S’ARA NOTO, DOVVNQVE IL CIEL Sl’vEDE, 
CHE AMANTI AMOR LIER a SPOSI LA fEDE , 

$ER- 


SCEftA'NON A. ' \6"j 

S'ER VI IL DESTINO, IL RE GL! HA LIBERATI, 
ESSI NON PV R ,M A SC I R 0,0 N D E S O N NATI# 
Cosi le fs' egli , eque Sbandi rtprcfc , 

(J'Qtfo , e f lori additando) 

Qvefh fono t felici, V ’ .^lVT 

Cui tanto potè far benignaceli* -'>V 
•Al Qelo , al T(e graditi , 

Son dejf io li conofco . 

. *A r voi cto b a fìi,, o T raci , e r voi r vivete • 

(Cosi dtf e rivolto, •ìty!*! 

C on lieto fguar do a i fortunati amanti ) 

V oi njiuete felici amanti , e fpofi . 

< T\tprcndanfì le madri t figli al feno i 1 v! 

€ uadanne cantando 

La libertà di Suro, • Z 

• 0 fra quante il mar bagna , e fcalda il Sole > 
fara del Citi diletta 
Fortunata IfoletUs. 

N on porteran già piu per laonde i 'venti 
Dietro a tuo' figli i tuoi fofftri a nuoto . 

^lla Filli , e Tirf allora 

Che dtffero? che fero} Serp. Al primo incontro , 

Qual huom,cb adonti , on dubbio core tnccfjn , 
Vergogno fetti , e fchiui , 

Tratti per man cC Or onte , j .i.ì.ò 

V enerad abbracciar f , X v * ■■ »* * ^ 

E furi baci m forfè A 


» 
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Ma ben riprefo ardore. >n i-raackfl i v * hZ- 
.1 Vicino a l'efc a il fuoco , , - • , ,, 

Strmferfi tal , ch’elcriynai non 'vidi 

abbarbicata ad olmo • A ^ 

Nar. F/#/ dunque sì toslo ov .^ r ;\ 

'Tote lafctar lo [degno , , -, .v ) V , u - v } 

*3 Vorr'tn oblio la ingiuria, V v* 

Del nuouo amor di Tir fi. 

Onci* egli arde a per Q elio . -> ? 

Scrp. *~Par, che non [appi ancor ^quai [ìen le leggi 
* Del duellar d’amorcs « • . , . ; 

‘D’ogri ingiuria amoro fa, 

T ratti da filo a foto 
Vn colpo , odue di baci. 

Si ponno far le paci . 
éMa fe ben dritto miri. 

Non lefè Tir fi ingiuria . Ei [ingannato ; 
JVlorta già la ere dea . Sai ben , che l regno 
ylmorofo non <varca 
1 confn de la 'vita 
tAmor non •va fra morti. 

Là fra quell'offa ignudo 
Quelle membra gelate, 
il fuo foco non ard<Lj • tròta v;-< 

Oltre che fe pur neo 
V'ebbc Tir fi di colpa , etnia potuto 
Lauar la macchia a lagrime correnti • 

, , Che 
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SCENtf NONA. is 9 

fhe piu ? il pouercllo li; 3 

Pentito de t error <~uolea morirne • 

Felice error , di cut sì gener ofa 
Ei feppe far l'ammenda , > , .1. A 

An^i felice errore, \ à ^ 

Ondha potuto > errando, iW 
Far fico altrui felice . 

Fu i fuo error , fe*l rammenti , *** • : 

L'amor di Celia fu di tanto bene, .» 

Fortunata cagion, perocché quindi * 

Fu conofctuto prima '• ' sCX 

Tirf da Fillio pofeia 

Filli da T ir jìj ed ambo al fin da* Traci. 

Nar. Tu dii ben r vero . Mira, 

Se le 0 vie de li Dei .< > ■-* 

Sono ofeure , e ritrofe. •'A . vAo 

Cht*l crederebbe ì m fomma 1 

É* IC telo rvn labennto , in cui fi perde 
Chiunque r va per 1 fatarne t fati . 

Temo però ,che queft'amor di Celta, 

Ch è pur fumante ancora , J m * 

U^on fi a per gir turbando • J *• 

Se non Ttrfi dlardor , Filli di gelo . ** ** 

Non Ha cosi lettere 

Spegnere in un momento, e quinci, e quindi 
•Amore , e gelo fi. . 7 

Scrp. Deh che dirai ? fe TiYfi 

r * e’ fi. 
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atto oyncro 

£' figliuolo d' Ormino V J^ 
Non è fratei di Celia ? -> jvo'\ Vn cuvr.^i 
Non farà dunque fpento uo & . -v^viS t \\y\ 
Vamor y la gelo fi ai Nar. 0 mentecatto , 

Ch'io pur mi fon y tante y e fi nuoue cof i 
CM’han tolto ornai di fenno . ^ ,y v sO 

Tir fi e fratei di Celia ; 

Vamor loro.è finita r V*\ 

CM a di Celia, e d' Aminta y 0 „,. A * 

Che diuerràè già quiui par , ch'i reggia 
Deilor dolori ancor a , 5 - A \ 

CAQon Operato fine. Serp* Effiin quel punto } 
(Altra punto fatale) v'-v rl 

G tun fero al tempio y e Celiay . 

e^#or , cA/» arriuando y * XV j* A ^ 

Vide tutto amorofo ^ ~ 

/» braccio a Filli il fuo creduto Ntfo 3 \'ì 

3 qual si fec ella y , >, . ' 

Gelata y impallidita yinngidita UV v. v. /A 
diuenne njn fa]fo y VtyjV Y 

Tir fi la ruide y e ratto , 

Sciolte d'intorno a Fidi ^ . V\ 

V auuiticcbiate braccia , 
tory? 'Dtr lei dicendo y o Celia , o cara 
Sorella , e amante . 
lo fon T ir fi d' Or min y fon tuo fratelli. 

Errò la noFtra fiamma , s\ ; . <•. ■' 

Po/- 




SGENA NONA. 171 1 

Poiché Accenderne il core 

r À Vouea natura } e non amor d'amore, 

« Amianci or fen\ Amore , e n altr a parte > i •j-2 

Volgtam le fiamme erranti . 

CoBei , cb 3 io credea morta, . i.'/i 

£' forella d' Aminta ,efu mia ffiofa , ; 

(olà fin da fanciulla. \\\ V 

7*«, che [ernia forella y \ v>. . ;\i.v 
^4^1 j^o/4 d’ A minta , .. *u * A 

ll<-voBramor fel merta , v .> tv 

No» ^74 cjii r vel dinieghi . . tnav ‘l 

Ctafcun ru’arrife , ed ella , vO 

Che forfè per langofcia '*> 

Era fi or dita ancor , intendea ; 

‘Tofctacbe piu difiinto il<~ver napprefe , 

Ha fermato il cor , /è dolcemente , 

Isfauillaril <-vtfo. Nar. E che difs ella ? 

Serp. r 4f^«^ , * chinò le luci 
Vergogno fette a terra . -> . 

Ma ben per gli occhi al core . 

£\1 andò liete ,e ridenti .y 5 

*Due lagrimetc a dire 1 fuoi contenti • 

Nar. 0 te felice A minta , 

0 te Celta felice , 

0 Mare » 0 T erra , 0 Cielo , 

0 noi tutti felici. 

Ala 0 Filli , 0 T ir fi, 0 four ogni altro 

. Felh ’ 
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171 ATTQ QVH 4 TO > 

Felici fsimi uoi , /?«• ca/ tfjw altro 
Ogy è tra noi felice . _> . 

Serp. Or poi che tu fe chiaro , /» alti* parte 
Vo gir a femmar le no fire gioie, 

Nar. De piu intricati nodi , 

Che mai rauuiluppafie 

La fortuna , girando j ttro 4^ un colpo 3 

Quando parean piu fretti , . 

f/4 pur di fc tolto il Cielo , omerauiglte , 

A la futura etade 

Potran di noi fauoleggiar le feene , 

Or, cosi per ifcher^o, 

Par, che fi goda il Cielo 
Confonder ne gli abijfi 
rDefuoi fegrett 1 femplici mortali , 

Deh uoi , che troppo arditi 
Cduoìlri umani indegni. 

Sperate di ueder fin /àura i Cieli , 
Quinci imparate ornai , 

£ he le cofe del Ciet, fot colui uede, 
Che ferra gli occhi) e crede. 
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